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Il Il dato che si coglie immediatamente nella bio-

grafra di Francesco Saverio Merlino è la costante
unità di pensiero e d'azione, Pur essendo awersari
politici del Mazzin| gl'Internazionalisti italianí, dai
quali il Metlino ptoveniva, ne seguirono in pratica
I'esempio per la fede e 1o spírito di sacriÉcio da cui
erano animati, e ne continuarono, in un certo senso,
l'opera, trasferendo nella questione sociale la ten-
sione ideale profusa dal Mazzini nella questione na-

zionale, ormai risolta. Ma c'è di più: il Merlino, in-
sieme con Atturo Labriola in Italia e Giotgio Sorel
in Francia, fu uno dei pochi socialisti che riconob-
bero la sostanza socialista della dotuina sociale maz-

zinianat. Nella vita di F. S. Merlino e nell'opera
sua di scrittote le iniziali espetienze tivoluzionarie
del movimento socialista italiano s'ínrecciano con i
posteriori e successivi svolgimenti citici del pensie-

ro socialista eutopeo.
Egli nacque a Napoli il 15 settembre 1856 in

seno a una famiglia della media borghesia, il cui pa-

I <<fo non esito a riconoscere che ltdeale sociale di Mazzini -soDDressione del salariato, orgarizzazíone del lavoro mediante
asiòciazioni di operai fornite del necessario capitale - è sostan-
zialmente socialistico, arai, a dtre la verità, lo preferisco al col-
lettivismo com'è stato comunemmte inteso dai socialisti mat
xisút. Giornale del Popol4 dicembre 1901.



dre, magismato borbonico, fu collocato in pensione

col grado di consigliere di Cotte d'Appello, dopo

la proclamazione del Regno d'Italia, che egli awer-
sava, Laureandosi giovanissimo in giurisprudenza,

compì gli studi nell'università di Napoli, dove, in
quel tempo insegnavano il De Sanctis, il Settembri-
ni, che gli fu maestto, il Tari, I'Imbriani, il Dall'On.
garo ed altti valorosi e insigni rappresentanti della
generazione risorgimentale, i quali sono da lui ricor-
dati con commossa ammirazione nel suo libto L'Italie
telle qu'elle est. Fin d'allora, com'egli dirà, <mi si
inocularono nel sangue i principi del socialismo>. Ta-
li princìpi, dopo aver albeggiato negli sctitti di Vin-
cenzo Russo e più ancora in quelli di Catlo Pisacane,
ricevettero, intorno al 1870, vigoroso impulso dalla
predicazione del russo Michele Bakùnin. Entrato su-

bito ne11e file dell'Internazionale, il Merlino si di-
stinse per il fervido ímpegno propagandistico, e nel
1878, dopo una campagna di stampa in loro favore,
assunse la difesa degf imput^ti, ft^ i quali Carlo Ca-
fiero ed Errico Malatesta, al processo di Benevento,
conclusosi con un'assoluzione generale, per il fallito
moto insunezionale di San Lupo; ed in questa occa-

sione pubblícò il suo primo opuscolo politico, oggi
pressoché introvabile: A proposito del processo di
Beneaento. Bozzetto della questione sociale.

Da allora in poi gli articoli del Merlino su pe-
riodici socialisti e anarchici non si contano più; nel
1879 fondò lui stesso, insieme con.Giovanni Do-
manim, .I/ Mouinento sociale, e un po' più tardi
entrò nella redazione napoletana de Il grido del po-
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polo, partectpando, su questo poti,cdico e su altri,
alla polemica che allora ardeva sulla cosiddetta suolta
di Andrea Costa, che aveva messo a rumore il campo
anarchico e socialista. In questa disputa assunse un
atteggiamento conciliante ma non ambiguo,

La pollúa gli si mise dl)e cdlcagna e lo arrestò
più volte, facendogli subite, da una magistratuta ligia
aI potere, anche un paio di processi, in uno dei quali
fu condannato a un mese di catcere.

Sono di questo periodo alcuni opuscoli, due dei
quali dedicati al Russo e al Pisacane, e la sua tta-
duzione dalf inglese del volumetto dell'Englànder
L'abolizione dello Stato, edito da La Plebe, a cuí
egli premise unìintroduzione.

La persecuzione poliziesca continuava: nel 1881,
prendendo pretesto dall'afissione in Roma di un ma-
nifesto commemorativo della Comune patigina, la
polizia fece quella che suol dirsi wa retata d'inter-
nazíonalisti, un ceîto numeto dei quali, fta cui il
Metlino e il Malatesta, furono tadotti davanti ai
giudici, i quali, dopo avet ascoltato con segni di in-
soffetenza le loro coraggiose autodifese, li condan-
narono, peî associazione di malfattori, a pene varie:
quatffo anni al Merlino, tre al Malatesta.

***

Dopo pochi mesi la s€ntenza del tribunale di Ro-

ma fu confermata in sede di appello, e prima che es-

sa diventasse esecutiva il Merlino e i1 Malatesta, ver-

so la fine del 1884, si rifugiarono all'estero: il primo



in Francia, il secondo nell'America latina. Si rinsaldò
fra i due un'afiettuosa amicizia (nata anni addietto
sui banchi delJa scuola e che non venne mai meno per
tutta la vita) ed ebbe inizio una stretta collaborazione
dutata per tutto il decennio dell'esilio.

Incomincia ora per il Metlino un petiodo che
suscita ammitazione per I'instancabile e, si può ben
dire, prodigiosa attività. Quest'uomo, costretto a vi-
vere all'estero con scarsi mezzi, procurati talvolta
con attività manuali, e dedito anima e corpo all'azio-
ne politica che 1o espone a rischi che gli rendono in-
cetto il presente e I'awenire, come quando fu arre-
stato ed espulso dalla Francia, 

- 
quest'uomo riesce

a compiere, nello stesso tempo, studi severi, aiutato
in questo da una buona conoscenza di alcune língue
straniere, a collaborare a periodici italiani e a riviste
francesi e inglesi, a pubblicare inoltre, supetando dif-
ficoltà d'ogni specie, due libti Socialisno o Mono-
polismo? (1887) e L'Italie telle qu'elle est (1890).
Cosicché egli poteva dire, col Foscolo, d'aver colti-
vato il proprio ingegno come il contadino che coltiva
il suo campo sotto la tempesta.

Dificile, anche per difetto di notizie ptecise, se-
guire il Merlino nelle sue peregrinazioni. Prese di-
mora a Londra, ma fu in Francia, nel Belgio, in Ger-
mania, a Malta, sempre con la polizia alle calcagna.
Partecipò, nel 1889. al .ong..rà di parigi in cul fu
fondata la Seconda Internazlnale, e ui soìt.nn. uno
sconto polemico con i socialisti marxisti. Nel 1891
o,tganizzò insieme col Malatesta, co1 Cipriani ed altri
il congresso socialista anarchico di Capolago in Sviz-
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zera, nel quale furono approvati un progîamma po-
litico e un progetto d'otganizzazione su scala nazio-
nale. Nel 1892 si recò negli Stati Uniti, dove diede
vita al periodico ll grido degli oppressi, redigendolo
quasi interamente da solo, e dove tenne conferenze
spostandosi, talvolta a piedi per penuria di mezzi, da
un luogo ad un altro. Durante la sua permanenza in
quel Paese costituì il primo sindacato fra gli im-
migrati italiani. Non poté, per ovvie ragioni, parte-
cipare al congresso di Genova del 1.892, che segnò
la sepatazione dei socialisti dagli anatchici, né ci ri-
sulta che egli abbia dedicato qualche articolo all'av-
venimento.

Ne1 1889 l'economista ftancese De Molinari gli
ofirì la possibilità di espotre le teorie del socialismo
anarchim srtl Journal des Éconotnistes di Parigi, da
Iui diretto: ciò che il Merlino fece con il lucido ar-
ticolo Integration éconotnique. Oltre alia stringata
confutazione della dottrina lombrosiana di anttopo-
logia criminale, si colgono in esso, già al1ota, afierma-
zioni come questa: <<Né l'economia politica né Man
sono riusciti a oggettioale il valore, che è un rappor-
to formantesi caso per caso fra una cosa e un biso-
gno>. Mette conto trasctivere qui 1a conclusione del
saggio: <Dappertutto l'uomo è ignorato, soppresso
o per 10 meno mutilato, storpiato ne11a scienza e nel-
la società di oggi. Si credette di aver pronunciato la
più terribile delle accuse conto il governo dei Bor-
boni a Napoli, chiamandolo la negazione di Dio. Per
noi questa ftase non ha senso. Noi accusiamo alta-
mente la società attuale d'essere la negazione del-



I'uomo. E intendiamo per anarchia (negazione della
autorità, negazione della negazione dell'uomo) I'af-
fermazione dell'uomo, la rivendicazione dei diritti
imprescrittibili della nattta umana)>. Alle obiezioni
mossegli dal diretore della rivista, il Merlino rispose
con un altro articolo, inserito in uno dei numeri suc-

cessivi della tivista, dal titolo le caractèrc pratiq e

de l'aaarchisme, oimentandosi nel probtrema del1a pre-
visione della società futura e dando prwa di quel
senso di conctetezza che sarà la caratteristica men-
tale della sua maturítà e una delle ragioni intime del-
l'evolversi del suo pensiero t.

In questo torno di tempo il Merlino pubblicò non
pochi opuscoli, alcuni dei quali addirittura irreperi-
bili; di quelli a nostta conoscenza, tre di essi ci sem-
brano avere impoftanza anche per la nosra ricerca,
Ne facciamo un ceffìo. Dell'Anarchia o Donde oe-
niano e d.ooe and.iatno!, c-he è del 1887, contiene
alcuni notevoli motivi critici delle fotmule tradizio-
nali del collettivismo e del comunismo; ma ciò che
più colpisce in esso è un patóos morale che si esprime
in affermazioni come questa: <<per riformare Ia so-
cietà bisogna dunque riformare I'uomo e il suo ca-
rattere> 3. La fine del parlamentarisno, dello stesso
anno, è un vigoroso saggio stotico, che Gaetano Mo-
soa citò in un suo rtribro. Sú['Aaanti (periodico della

2 Entrambi gli articoli sono compresi nel volume Coxcezione
critica del socialismo libe ario, a cura di A. Venturini e p. C.
Masini, ed.ito nel 1956 da La Nuooa ltalia d! Fiîenze.3 Non possiamo non trascrivele qui un oasso molto sisnifica-
tivo della_conclusiooe: <<Il letrore si Jarà avriduto che il cóncetto
che nol cl tacciamo dell'anarchia, è più largo e comprensivo di
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democrazia sociale) di Palermo, il Metlino, da Malta,
difese, in polemica con Napoleone Colajanni, il catat-
tere socialistico dell'anarchismo. In Nécessité et ba-

ses d'ane ententea, pubblicato nel 1892 a Bruxelles
da Enico Malatesta che ne fece sue le tesi, il Met-
lino sostiene calorosamente la necessità di un fronte
comune dei socialisti di diverse scuole, sulla base di
un programma rivoluzionario, e combatte le tenden-
ze individualistiche che si erano già manifestate nel
movimento anarchico internazionale. I due amici in-
separabili stavano conducendo insieme, in quell'anno,
un'intensa campagna aontro i cosiddetti amorfisti, av-

versi ad ogni forma di otganizzaaone, e contro, in
modo particolare, il cosiddetto rauacbolisno tenoti-
stico, forma aberrante d'azione individuale: non sen-

za tischi personali, come disse il Malatesta in una
dichiarazione fatta al processo di Milano deI L921,

quello che se ne è avuro 6lo a poco tempo fa. Noi possiamo
fórmulare così le modifiche che abbiamo apportato al ptogramma
originario. Noi crediamo sempre che la quesÙone economica è

{on-damentale: la questione politica però ci appare sempre piìr
indissolubilmente legata ad essa. Riconosciamo che le condizioni
esterne determinand i sentimenti e le idee: ma siamo lungi dal
negare che i sentimenti e le idee reagiscono alla loro volta sul.le

coídizioni della società, Non sconJesiamo la forza fisica, arbiLra
suorema della grande lire: ma facciamo gtande asseqnamenLo sul'
la'forza morale"da cui muove la forza Eúca dell'individuo e delle
masse. Siamo anarchici: ma anarchia per noi non è amorfia, bensì
associazione di liberi e di eguati. In-6ne confidiamo sempre nelle
<ettittotaflze cudaci\ ma non negligiamo perciò il nosuo dovere
verso le maggioranze, L'azione politica ha per noi una base eco-
nomica ed un fine moraler>'

{ Di questo opuscolo si son fatte, in tempi diveni, alcune
edizioni iialiane, l'u.ltima delle quali insieme con L'indiuiduali-
smo xell'axarchismo, a cuta di Nunzio Dell'Erba,



ín presenza del suo vecchío amico che era fra g1i

^v'voc2;ti 
difensori. L'anno di poi, cioè il 1893, il

Merlino riprese il tema delf individualismo in un sag-

gio apparso st La Société Nouuelle, rattandolo da
un punto di vista più genetale e teorico: di questo
saggio ( L' ind. ia id ual is no nell' anar c hisn o ), che rac-
chiude uno dei punti nodali dell'evoluzione de1 pen-
siero merliniano, parletemo ancora più o1tre.

Abbiamo fatto cenno di alcuni opuscoli, e a mag-
gior ragione dobbiamo ora occuparci, sia pur breve-
mente, dei due libri di quegli anni. Socialismo o
Monopolismo? (1887) dev'essere considerato, per il
tempo in cui apparve, una delle primissime, se non
addirittura 7a ptima opera scientifica della lettera-
tuta socialísta italiana. 11 fenomeno del monopolio
vi è analizzato sotto l'aspetto storico e sotto l,aspetto
teotico mediante la critica delle dottrine degli eco-
nomisti. <Un libro 

- secondo Libero Tancredi 
-ricco di documentazioni minute e di osservazioni

profonde, che rivela l'onestà inteltrettuale e la cul-
tura di chi lo smisse>>. Si ha f impressione, dopo la
Iettuta del libro, che il Merlino, studiando il Àono-
polio come fenomeno tipico ma non esclusivo della
economia capitalistica, chieda pirì che la fine della
proprietà privata, l'abolizione inappellabile di tale
fenomeno peîverso dell'economia, in un atteggia-
mento di spirito simiìe, su questo problema, a quel-
lo di Proudhon'. Il libro, ài circa 3.00 pagio", ha

s Fra Proudhon e il Merlino esisLono a6niù e di_úerenze che
sono cta studiate e da approfondite.
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il suo naturale complemento, l'anno seguente, nel
Manaaletto d,i scienza economica ad uso d,egli operai,
che espone e confuta con semplicità e precisione le
teorie degli economisti, ed è perciò un prezioso stru-
mento di cultura popolare, forse unico nel suo ge-
nere. Si può asserire penanto che già allora il Mer-
lìno poteva vantare una non comune preparazione
nel campo degli studi economici, che egli coltivò as-

siduarnente insieme con gli studi giuridici. Ed eccoci
a L'Italie telle qer.'elle est, il <<gran libro>, come 1o

definì Max Nettlau, massimo storiografo dell'anar-
chismo intetnazionale. Si tratta di un volume di quasi
400 pagine, ricco di dati e di giudizi vivacemente
critici, che venne alla luce a Parigi nel 1890 e che
il Metlino scîisse inconmando, com'è facile immagi-
nate, difficoltà d'ogni genere, talvolta insuperabili.
Vonemmo parlame come merita, ma ci limitiamo,
per owie ragioni, ad osservate che il Merlino con
quest'opera fece ciò che nessun altro fta i teotici
anatchici e socialisti aveva fatto prima di lui: non si
limitò, cioè, a oiticaîe 1o Stato in astlatto; ma ptese
in esame 1o Stato italiano postrisoîgimentale, ne ana-
lizzò le strutture e le funzioni e narrò que11a che può
ditsi la <conquista> dell'Italia da parte de11a borghe-
sia, componendo così un vasto e colorito quadro della
società italiana di allora u.

6 Il volume è stato edito un paio di volte in italiano, I'ultíma
delle quali, alcuni anni or sonó, presso la casa Feltrinelli, co1

tkolo L'Italia qaal è, insieme con àlti scritti mediniani dell'età
tarda. Arturo Labriola nel no lirbro Spiegaziot i 4 tle stesso
(1945) te pada in questi termini: <,un vigoroso e purtroppo
dimenticato saggio, che svela 1a verità sull'Italia attuale, un ma-



Fra i più importanti contributi dell,attività in_
tellettuale del Merlino di questo periodo ce ne sono
alcuni che ftatt^no problemi giuridici, cosa alquanto
insolita nella letteratura anarchica, e ch. paLrano
una tendenza fondamentale del suo spirito, ia quale
crebbe cogli anni, fino a sostanziare 

" " 
lmproituril suo pensiero 7.

!o,1ne si è accennato più sopra, durante il decen_
nio dell'esilio il Merlino collabòrò ad alcune impor_
tanri riviste straniere: Ia già ricordata La Soiiété
Noauelle, La Reuae de Sciences Sociales,The Forum,
Nineteentb Centary ed altre. Ma è della prima di qoe_
ste riviste, ctoè La Société Nouuelle, cÀe dobbiarao
occu.parci i3 godo paticolate, come quella a cui il
Merlíno collaborò più assiduamente, riservando oer
essa le cose più meditate e significative; e si dàve

lggiunggre che per alcuni anni compilò la rubrica
Reoae des périodiques, cosicrhé vien fatto di oen_
sare che facesse parte della redazione del periojico.
Trascriviamo Sli 11 

torpot degli scritti.hJ"i 
"pp"r-:..o l:[]1To degli anni 188t-1894, .h. ,ono ì più

fecondi della sua pensosa e inquieta giovinezza.

gnifico antidoro non solo alle falsificazioni del.la srotiosrafia uf-
",ji3i., 

tr" anche a quella di maniera aa ,igooi-Ci*. 1"niliaì-

_ ,7 Dobbiamo segnalare a questo puDto l,importante e orisi-nale saggìo del prof. Mario G izia, éi *i ,i Tirulfi.","- nìà?,

Tif;,1f,#!;?:|,:Mi#:ÌXf #i:,'*T*?rli
i::l!ì:Fìir"ìi';;:f,IIì,ì"Lii-,^;i,y;:i"i;;ii"i:n
";3;:i! ú"ffif*"'. lecentemen re p"bblj;";-;"ll'"'d'i;;;'?.;;
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Vi figurano saggi economici come: le r6le de la
ptopriété dans l'éuolution éconornique, Notes sar le
<lttast>> oa coalition industúelles et commerciales,
Une page d'histoire du libre écbange; saggi giuridici:
Le noaaeau code pénal italien et Ia question sociale.
La législation internationale du ttaoail et les tendefi-
ces de l'industrie moderne, La criminalité; saggi so-

ciologr: É,tud,e sociologique: La Sicile. Les mineurs
de soafre, La Mafia; saggi politici: Un article de M.
Gladstone sur l'Italie, Le <<commonuealth> amhi-
cain; i ptxni saggi su Marx e sul socialismo tedesco:
Le socialisme allemande, La doctrine de Mam et
le noaaeau prcgrartrre des socialdénocrutes alle-
mands, Le prograînme d.'Erfurth; ú, saggio: Henry
George et Herbert Spencer. A propos du liure de M.
George: Un philosophe perplexe, i saggi Justice, par
Heúert Spencer, Le progrès de la science écono-
mique et M. Herbert Spencer, Le progrès d.e Ia scien-
ce politique et M. Herbert Spencer, Le progrès de la
science iaùd.ique et M. Spencet, il saggio: L'indiui-
dualisne dans l'anarchisne; va crtato anche un ar-
ticolo Socialisne et anarcbisnze: le congrès socia-
liste italiefl de Capolago (Suisse). Vanno ricordate
infine due recensioni dei libri di E. Bellamy e V.
Morris. La collaborazione del Merlino a questa ri-
vista si interruppe negli anni 1894-95, vissuti in car-

cere, e riprese nel 1896, cioè l'ultimo anno di vita

8 Gli studi su Marx e il socialismo tedesco, quelli sullo
Spencet e il saggio L'ind,ioidaalisno nell'anarchismo sono com-
presi ne1 già ricordato volume Concezioxe critica d,el socialismo
Iibertatio,

11



del periodico, con l'articolo La quintessense du so-
calisne, clrc svolge e anticipa una delle tesi fonda-
mentali di Pro e contro il socialisno, pubblicato
l'anno successivo. Ma con questo libro ha inizio un
altro periodo dell'attività intellettuale del Merlino,
di cui ci dovremo occupare nelle pagine seguenti.

Traspare chiaramente dai titoli dei saggi che ab_
biamo elencati, la molteplice tematica delia cuitura
del Merlino negli anni in cui egli intensificò e con_
cluse la sua attività di valoroso teorico militante del-
l'anarchismo o, più propriamente, del socialismo
anarchico; e di alcuni di tali studi dobbiamo occu-
parci ora, perché, insieme con gli orientamenti che
sono Ia costante del pensiero merliniano, vi si col-
gono le idee nuove le quali ci danno la chiave della
sua evoluzione successiva.

***

GIi studi dedicati a1le teorie marxiste e aí pro-
grammi della socialdemocrazia tedesca videro la iuce
nel. corso dell'anno 1891, ma già due anni prima,
cioè nel.1889, nel saggio Integration éconoàique,
come abbiamo visto, il Merlino urr.uu .rpr.rrJ ,ro
giudizio preciso su Marx e sull,economia politica per
quanto concerne il problema del valore, e ne11o stes_
so_ anno aveva posto mano a una setie di studi, di
cui egli stesso ci parla in quesra preziosa confessio_
ne: <<Fu dopo aver scrifto questo libto lL'Itatie telle
qa'eue est) che ío, riprendendo a srudiare .ll Ca_

!2

pitale di Marx, fui colpito dallo sfotzo continuo del-
l'autore di ridure a categorie logiche, a mere astra-
zioni i Íatti economici, e concepii dei dubbi sulla
coîrispondenza detrla dottrina de1 valore coi fatti; ed
abbozzai una seîie di articoli dei quali conservo i1
pdmo soltanto (g1i alui mi furono portati via in una
perquisizione e fanno parte di. nn dossier che giace
negli archivi del tribunale di Parigi). Più tardi espo-
si le mie obiezioni al marxismo ne La Société Nou-
uelle e ne La Réoolte, non senza meraviglia dei miei
amici anarchici, che a quei tempí erano ancora im-
bevuti di dottrine marxiste>>. Quanto all'articolo "

e Questo articolo, il cui titolo è Il lato t'ossile del sociqlisno
cofltenpoloneo, precedendo di un paio d'anni la serie degli studi
pubblicati ne La Société Nouaelle, ne anticipa con molta viva-
cità espositiva alcune tesi principali. Giova al nostro proposito
riprodurne qui alcuni passí. Sul metodo seguito da Marx: <<Matx
accorda al fatro storico, più o meno passeggero, come le inven-
zioni delle grandi macchine e la concenttazione delle ricchezze,
un valore assoluto: ne fa una fatalità, uoa categoria storica. Tutto
è fatale nella storia: iI capitalismo come la sua prossima caduta.
Le patole ÍaÍale, fatalnteflte s'incontano ad ogni linea de1 suo
libro. Non si tratta già, beninteso, di una fatalità determinata
da condizioni fisiche, storiche e sociali; ma d'una fatalità stret-
tamerte economica, cieca, brutale, senza fondamento morale,
esranea ad ogni idea di giustizia>>. Sulla cosiddetta dittatura
del proletariato: <I caporioni della classe opetaia otganizzata
(poiché caporioni vi saraolo) s'impadroniranno del potere e se
1o terranno. Otganizzeranno il lavoro, i pubblici servizi, un'am-
ministrazione ed una burocrazia - anche troppa! - e saptanno
introdurre, peî mezzo di imposte od altro, nella distribuzione
dei prodoni del lavoro, distinzioni e íneguaglianze corrisponden-
ti a quelle che passeraono tra le loto rispettive furuioni e quelle
degli umili lavoratori manuali>. Sullo Stato e la società futura:
<<Ló Stato oggi è la cealwa della proprietà, il sewo di "quelli
che possiedono qualche cosa"; domani sarà Proprietà e Stato
nel.lo stesso tempo... Non sarà piir, insomma. il Àiserabile "ca-
rabiniere e notaio" della scuola individuatjsta; ma sarà I'Uni-
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che sfuggì al sequesro pdliziesco, il Merlino, nel
1903, lo fece pubblicare nella rivi sta Il pensierc, che
proprio in quell'anno prese ad uscire in Roma a cura
di Luigi Fabbri e di Pietro Gori. C,è in tale articolo
(che risale, ricordiamolo, at 1889) l'acuta intuizio-
ne del collettivismo burocratico, insiro, secondo il
Merlino, nella teoria economica di Marx e che, pa-
radossalmente, sarà attuato, alcuni decenni più tardi,
in Russia, dai comunisti al potere, dopo esiere stato
teotizzato nei programmi di fine secolo della socia{-
demoÍazia tedesca, che proponevano i1 piano unico
di produzione e di scambio, vale a dire ia soluzione
statalísta del problema economico del socialismo. E
il Merlino conclude: <<Matx s,era collocato sul ter-
reno economico ed è su questo terreno che bisogna
combatterlo>. Era un purito di vista nuovo e imie-
gnativo, che nessuno fra gli anarchici e i socialiiti,
non solo italiani, di allora arre.ya ancora enunciato.
In conformità con questo proposito, nel 1g91 appa-
ritanno nella Société Nouuelle gli articoli di oitica

versale Capitalista. I marxisti concepiscono, infatti, la societàfutura come_ una grande compagnia 
-industriale, 

una specii di
Lompagrua delle lndie riveduta e coffetta, con i suoi arunini_
stratoú, d.^ tn laro i luzziorari e dall'alrro í ,e^pljcí tirir:iiirli.'..
correggiamo quindi la definizione che formulaÀmo oiir soora:il comunismo o colletúvismo marx.ista sarebbe lo statas àuo.
tolrone il capiralisra e agJiuntavi la barocrazia>. E ;;;;",';ii
campo di barLaglia si allarga per rurri; solo i mar srj resrano as-
grapparÌ dJa, reoria del capitale e del plus-valore, come rrn Ii_
glese di vecdrio stampo alla sua Bibbia.- Senza fare ir alcun mo_
do .il processo all'economia marxista, nulla si, può né si riuscirà
mai- a demolire dell'edificio inalzató, col rrruriit.rto .o*""iriu,
da Marx ed Engels. Carlo Marx s,era colJocaro ,J ..;;;;-ecol
riomrco. ed è su questo terreno che bisogna combaLrerlo,,.

1.4

della dotrina di Marx e dei programmi del sociali-
smo tedesco: critica che avÍà un ulteriorc sviluppo
nelle opere Pro e contro il socialisno, L'atopiaìòI-
lettiuista, Forrnes et essence du socialisnze e poi ne77a
Riuista critica del socialisno: opere che videro la
luce successivamente negli ultimi anni del secolo
scorso, quando I'evoluzione del pensiero del Merlino,
nel corso di un travagliato venrennio di studi intensi
e di non meno intensa partecipazione politica, porà
dirsi compiuta.

Vengono ora, siamo nel 1893, i tre saggi sullo
Spencer. Giova sapere che I'anno prima iI Merlino
aveva dedicato un ampio studio al volume spence-
úano lustice, seguito da un dltro studiolo dí non
minori proporzioni in cui egli, collocandosi in posi-
zione critica verso entrarnbi, stabilisce un rafironto
fra lo Spencer e I'americano George, prima seguac€,
poi, con tagione, awersario del primo per il volta-
faccia di questi circa Ia proprietà fondiaria, prima
negata, poi ammessa. Ora nei tre saggi egli muove
all' attacco della sociologia spenceriana, dimosuando
7'artettatezza de1le idee del pensatore inglese rispet-
to ai progtessi della scienza economica, politica e
giuridica. Non pochi elementi teorici di questi saggi,
specialmente pef quanto riguarda l'elaborazíone della
teoria della $ustizia, troveranno adeguato sviluppo
ndlla fase successiva del pensiero merliniano, che è
quella della piena maturità. I1 trapasso a questa fase

l0 Tradotto e riveduto dallo stesso Merlino, fu pubblicato nel
1906 in te puatate sulla nyista Il Pensiero di L. Fabbri e P.
Gori.



si compie attraverso le idee e 1e tesi esposte ne
L'indiuidualisno nell'anarcbismo, di cui ora dobbia-
mo occuparci e che chiude I'anno 1893. Ma prima di
procedere oltre ci sia consentito di dire che sapemmo
dallo stesso Merlino del suo proposìto, purtroppo
non mai attuato, di riunire in un volume col titolo
Tappe g7i studi culturalmente più vivi apparsi ne
La Société Nouaelle con altú saggi vecchi e nuovi de-
gli anni posteriori: così da formare un'opera che
percorresse appunto le tappe successive del suo pen-
sieto.

Lo studio che ci apprestiamo ad esaminare, pren-
de l'awio dall'esposizione critica de1le teorie del-
l'anarchico americano Tucker, nelle quali i1 Merlino
rawisa un incontro poco coerente di idee derivate
dal Proudhon con idee derivate da1lo Spencer. In
sostanza si tratta di una specie di anarchismo libe-
rista, che lasciando sussistere la proptietà privata,
riprodunebbe in pratica gli inconvenienti e i mali
che lamentiamo nel sistema capitalísta. <<Un tempo

- sctive il Merlino 
- 

per evitare questi inconve-
nienti, gli anarchíci individualisti, imitando Prou-
dhon, si studiavano d'inventar piani per assicurare
ad ogni individuo l'uso gratuito degli sttumenti di
lavoto. Oggi si è perduta ogni fiducia nella virtù
medicinale della Banca di credito mutuo e in alri
rimedi empirici. 11 oedito non crea la úcchezza ma
la seguet>. E così conclude: <<L'elrore fondamentale
della scuola individualista è di attendere la giustizia,
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la libertà, l'armonia sociale dalla lotta, come la luce
si titiene uscita dal regno delle tenebre. La società è
considerata come una semplice agglomerazione di in-
dividui liberi e indipendenti; e si dimentica che gli
uomini vivono una vita essenzialmente sociale, che
le loro azioni sono legate insieme in mille modi, che
una buona otganizzazione s6sials 

- 
una organizza-

zione fondata sul principio di solidarietà 
- 

è la con-
dizione primordiale dello sviluppo delle loro facoltà
e del loro esetcizio armonico. L'anarchia individuali-
sta, ha detto \1. Moris, è la negazione della società.
Io aggiungerei che essa è la negazione dello stesso
individuo>.

Lo studío si amplia e si arricchisce di idee nella
seconda patte dedicata al Kropotki-n, del quale 1'anno
precedente, cioè il 1892, era stato pubblicato i1 li-
bto La conquista del pane, che sarà a lungo per g1i

anarchici que11o che Il Manilesto è per i comunisti.
Il Merlino esordisce dicendo d'essersi convinto, con-
trariamente alle sue opinioni precedenti, <<che una
gran parte di ciò che è classificato oggi sotto la de-
nominazione di comunismo anarchico è derivato pur-
troppo dalla teoria individualista>. Con questo non
intende sconfessare il comunismo anarchico, ma esse-

risce di preferire per sé la denominazione di socia-
lista anarchico. E spiega: <Si odono tutti i giorni
dei sedicenti comunisti anarchici padate di soaranità
deII'indioiduo, così come gli individualisti, e doman-
darc al paú di questi che ogni individuo abbia libero
accesso alfe sorgenti de1la produzione, come se ogni
individuo vivesse in un mondo a sé. Fa ciò cbe uuoi è
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la divisa che si è adottata, e vi è sottinteso che quan-

do ogni individuo agirà come gli pate, la società sarà

otganizzata Ín modo perfetto. Otganizzare è dir ttop-
po... I1 comunismo anarchico consiste nella libertà
di lavoro e di consumo, nell'assenza di ogni misura
o detetminazione dell'uno e del1'a1uo, ne1la confu-
sione degli sfotzi e dei bisogni non solamente fra
individui appartenenti ad una comunità poco nume-
rosa, ma fra parecchie comunità, e forse fra gli abi-
tanti tutti dell'universo, Da ciascuno secondo le pro-
prie lorze; a ciascuno second.o i suoi bisogni, èLa vec-
chia formula comunista, la quale, debitamente epu-
nta dagli anarchici del sottinteso autoritario che 1o

Stato stimerebbe le forze e i bisogni di ciascun in-
dividuo e otganizzerebbe |economia su questa base,
significa che ciascun individuo valuterà esattamente i
propti bisogni e 1e proprie capacità, oppure, ciò che
torna lo stesso, che non è punto necessario stimar
nulla>. Sarebbe troppo lungo seguire il Merlino nel-
l'analisi a cui sottopone le idee del Kropotkin così
come sono esposte nel libro sopra ricordando; dob-
biamo perciò limitaroi ai punti essenziali. Egli rae
una prima conclusione: <<Tutto sommato, la tendenza
generale nel Kropotkin è plecisamente quella di met-
tere i bisogni al di sopra d.el lauoro e di rendere il go-
dirnento, almeno per f individuo, indipendente dalla
produzione. Tutto 11 sistema si basa sull'ipotesi che si
possa produrre più dei bisogni. I1 razionamento è il
peggiore dei casi, un'alternativa incresciosa.,. La re-
gola dev'essere la presa a volontà, che presuppone
I'abbondanza assoluta, l'eccesso della produzione sul
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consumo (11 soprappiù degli economisti). Ora, in un
cetto senso, tutte le cose esistono in quantità limita-
ta, fors'anche 1'aria e l'acqua. Può esservi abbondanza

di alimenti in generalel ma vi sarà sempre limitazione
di ciascuna verità. In questo caso) che d'altronde è il
caso ordinatio, bisogna ptendete a volontà o razio-

nare? D'altta parte, in una buona economia non si

produrrà nulla di supetfluo; poiché i bisogni umani

sono suscettibili d'espansione all'infinito. Soddisf atti
gli uni, bisogna sempre applicare il lavoro al soddi-

sfacimento di altti; cosicché, in definitiva, 1a produ-
zione satà sempre limitata dal consumo e il consumo
dalla ptoduzione. La regola dunque de11a presa a

volontà è inapplicabile>. Ottímismo eccessivo e sem-

plicismo, così nella teoria come nella pratica' Il po-

polo decide su tutto e prowedere a tutto: qui il
popolo, dice argutamente il Merlino, rappresenta la

pate del coro nelle ragedie gteche' E continua:
<I1 Kropotkin sembra non comprendere la socie-

tà futura che come la petpetuazione dei proce-

dimenti rivoluzionati. Tutto a t tti e tutti d tutto.
Nessuna misura di scambio, decenftalizzazione eco-

nomica a tal punto che ciascuna tegione o ciascun

comune basti à t" .t.tto col ptoprio lavoro, e infine

nessun tappotto fra i1 lavoro e il consumo delf indi-

viduo, solidatietà perfetta. L'intenzione è buona'

Tuttavia ci satebbe da temere che 1n qtesto lasciar

lare uniuersale, sotto le appatenze della solidatietà
più completa, sí producessero le ineguaglianze e le
Lgiustizie più sttidenti>>. Il Merlino contrappone

una visione concreta e realistica dei problemi. <Biso-
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gna riconoscere che í rapporti fra gli uomini si mol-
tiplicano e diventano sempre più complessi, che ogni
integtazione economica porta a una diferenziazione
ulteriore, che la tendenza attuale di ciascun paese a
bastare a se stesso è in parte l'efietto della lotta eco-
nomica e che, tutto sotnmato, vi saranno più scambi e
scambi pirì indiretti ne1l'avvenire che non oggi. Ora,
se vi saranno scambi, possessi e ineguaglianze, 1a de-
terminazione del valore è indispensabile>. eui sta il
nocciolo della questione. È la stessa conclusione così
della critica alla teoria economica di Marx come della
critica al comunismo anarchico. A questo punto iI
pensiero de1 Merlino non compie una svolta, come
può sembrarc. bensì un balzo in ava:rti. 11 suo svolgi-
mento successivo muove appunto dall,esigenza di tro_
vare una misura di equivalenza fra le cose, necessaria
per determinarne il valore. Dobbiamo quindi fare a1-
cune lunghe citazioni, utili alla compiutezza della
esposizione.

<<L'economista austriaco Von \X/ieser ha dímo-
strato benissimo in un volumett6 tt 

- 
shs m.1i1a-

rebbe, a mio awiso, d'essere difiuso fra i socialisti
e gli anarchici 

- come le tendite, i profitti, i salari,
i prezzi servano di regolatori della produzione e del-
la distribuzione della úcchezza. È la rendita che de-
tetmina quale parte de1 suolo dev'essere coltivata,
quale parte dev'essere riservata per l,industria o per
il commercio, qurle coltura dev'essere preferita, ècc.
E mediante il profitto che si orriené l,impiego pirÌ

\t Der Natùrlicbe Wett, yienna, 7g9l,.
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utile, relativamente alle circostanze, di ciascuna par-

te del capitale, vale a dire della ricchezza accumulata

dalle generazjoni. È il tasso dei salari che regola la

scelta del lavoto: sono i ptezzi che decidono del

consumo individuale. Questi fenomeni sono indi-

struttibili e si riprodurranno in una società comuni-

sta così come oggi. Ciò che il Von tWieset non os-

serva - 
o almeno non fa notare al lettore - 

è che

la destinazione che 1a rendita, il profitto, il salario,

i prezzi dànno oggi al suolo, al capitale,. al lavoro

e ai pro.iotti, non è la più vantaggiosa alla società,

ma la più vantaggiosa alla classe dominante>>. Dopo

aver s;firagato laìua tesi con esempi ptesi dalla-rea1'

tà, il Merlino così prosegue: <<Come dare alle divet-

se pozioni del suoio, alle diverse parti della ricchez-

za àccumulata, al lavoro la destinazione più utile non

ai possessori pro telflpore, ma alla socìetà intera, o

nlm"tro a tutti i lavoratori associati d'una regione?

Ecco il problema che si etge davanti a noi e che non

possiamà eludere. I regolatori economici attuali -
iendita, profitto, salatió, ptezzo 

- 
funzionano ne1-

I'interesse della classe capitalistica. Bisogna avere un

regolatore sociale, I regolatoti attuali appropÎiano

le difierenze di produttività al|'atganizzatote del1a

produzione; quesie difierenze sono indisruttibili, ma

Dossono e detbono essere appropriate a tutta la so-

cietà. Se une terra è piìr fertile di un'altra, bisogna

che quelli che l'occupano non possano traffe profitto

da questa circostanza per arricchire; ma bisogna che

la diflerenza - rendita - 
vada a beneficio della so-

cietà. Se alcune associazioni che hanno 1o sfrutta-
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mento di una miniera o di una ferrovia o di una Ii-
nea di navigazione, vedono che Ia domanda;.i;;_
blico supera la loro offerta e che il cor,.;; ffi;
essere límitaro,ai bisogni pirì.-urg*ri .Jr"i.jf ìial
zo aer prezzo dr loro servizi ,,, 

è necessario che iI be_
neficio passi egudlmente a útía la,o.i.iio .lI; ;.d"
tazione di un certo numero di "rr";i;;;;;;;genere di.lavoro è più richiesto di ,;;*, ; ;;jsario ofirire unpremio, ma nello r*r;ì.."m;;H:
gnera prendere le misure afinché questo pr.Àio nondiventi la causa di ,n'accumulaziln. dí;;;;
"u1-?ru 

aI,benessere e al1'eguaglianza sociali. La oo'jpot ztone dr una città .aumenta: vi è evidentemente
la recessità,di ridutre lo spazio che .i.r;;;;;;;;;
::Tt| : dr chiedere maggior Iavoro a quelJi che
1o,,3îo,ln 

rocali più spaziosi>>. S,intende .-h. L n._cessrta dr questi coúettivi non esclude la solidarietà
ma.tra implica. Il Merlino ."rì ..".1rd";""r;;;;;;;
della sua trattazioflei <<fnsomrna, pet organizzare Iapr.oduzig3e soprl una base egualit*'ir, 1);;;;;;
mrsura d'equivalenza Íra Ie difierenti specie di lavorio di mezzi di produzione o ai p.oaotti-1p.r;;;;
un ora. di lavoro ndl fondo di una miniera put, .rr.r.equivalente a due ore di lavoro 

"U" 
*pà.n i.;-,ì."1T.di tera coltivata a parecchi .rr_i . ;;;;;;un brclclo a un piano, ecc.); 2) bisogna chà q,.resta

$Fl*;*rtilig;:di+tli*h; j,*i,ffi
))

misura sia calcolata dal punto di vista dell'interesse
generale; 3) per conseguenza, che sia stabilita dal
libero accordo dei gruppi interessati, e, in caso di
confitto, per via d'arbitrato. Del resto, l'esistenza
di tali misure non impedirà I'aiuto scambievole, la
solidarietà fra i membri delle associazioni o le asso-

ciazioni di una comunità. Essa servirà in ogni caso
per l'organizzazione generale ddl lavoro, per la di-
sttibuzione dei mezzi di lavoro, per gli scambi e per
le variazioni e le correzioni in tutti questi rapporti>.

A questo punto, prima di procedere oltre, dob-
biamo fate un passo indietro per acquisire alla no-
stra esposizione un concetto importante relativo alla
ploprietà. <<Io tornerò fra poco 

- aveva scritto il
Merlino - sulla necessità d'un'amministrazione.
Quanto alla proprietà, mi sembra che non si riuscirà
mai ad abolirla interamente. L'indivisione assoluta
è inconcepibfle. Le cose satanno sempre possedute
da qualcuno 

- individuo, associazione, comune, ecc.

- e mai dall'umanità intera. Non si aboliscono mai
le ineguaglianze di situazioni, di ftrtilità, di bisogni
e di capacità; né si ridunà la natata ad uno stato
d'uniformità, d'indifferenza assoluta. Mai si abolitan-
no gli scambi né fra gli índividui, né tra i paesi>.
Ora, awiandosi allla fine del suo studio, così sctive:
<Non si p'uò fat senza forme d'amministrazione, pre-
patazione di progetti, discussioni, votazioni, scelta
d'uomini competenti, ecc.; ma si può e si deve eli-
minarne gli inconvenienti. Si debbono ticonoscere i
diritti delle minoranze, fra gli ahri quello di sepa-

rarsi dalla maggiotanza in certi casi; ma non si può



pf€tendeîe che gli uomini abbiano tutti la stessa opi-
nione su qualsiasi questiorìe. Si dwe esigere che i
delegati non abbiano alcun potere, che non dcevano
un trattamerìto di favore né abbiano privilegi; ma
non si può pletendere che il popolo in massa si oc-
cupi di tutti gli afrati. I patti debbono essere revo-
cabili; ma finché non saramo îevocari, bisognerà ri-
spettatli e osservafli. Si ha ragione di gridare contro
il sistema parlamentate e la centtalizzazione governa-
tíva, poiché sono il dispotismo sotto la maschera del-
Ia libertà, e i seruitoti del popolo sono i suoi padroni.
Ma bisogna guardarsi dal cadere nel dispotismo ano-
nimo delf individuo o defe folle; dal sostituire i Pin-
kerton alla pohzia, Ia legge di Lynch o la violenza
ptiva,tù 

^i 
tribunali. È I'essenza dell'autorità, non le

sue forme che bisogna abolire. Alcuni anarchici aven-
do osservato che i governi esercitano la loro domina-
zione sdlle masse peî mezzo delle assemblee dette
rappr€sentati\,'e (che d'altronde non sono afiatto tali),
delle votazioni, delle elezioni, ecc., fanno consistete
I'anatchia ne1l'assenza di queste forme, come colui
che sentendo dire menzogne, volesse abolire il lin-
guaggio. Si confonde cos\ organizzazione e autorità,
la forma e la sostanza... Si è gridato conmo I'orga-
nizzazione e si è portato ai sette cieli f iniziativa in-
dividuale, la cui sfera d'azione non può essere che
molto ristretta... Sotto l'influenza delf individualsmo
si è preconizzato l'egoismo come i1 movente unico
della condotta umana, e si è fatto dell'altruismo un
egoismo maschetato. Alcuni anarchici conseguenti,
sposando le due teorie dell'espropriazione e dell'egoi-
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smo, hanno esaltato e praticato ciò che essi chiamano
per eufemismo |'espropriazione indiuid.uale, e le no-
stre file sono state invase da persone i cui principi e

soprattutto i cui sentimenti sono diameualrnente op-
posti alla solidarietà aíarchica. Infine noi ci siamo
separati dalle masse... È ternpo di rawedersi di que-
ste aberrazioni. Dobbiamo cessate d'essere una setta
d'utopisti o un'accademia di dottdnari e ridiv€ntare
un partito militante>.

Non spiacerà ai lettori sapere che 1o studio mer-
liniano di cui ci siamo occupati così difusamente,
ebbe una breve coda polemica. Dopo un articolo del
Kropotkin, I pùncìpi della riuoluzione in cui traspa-
riva un evidente accenno dtrle oitiche del Meriino,
questi scrisse una letleta al periodico La Réuolte,
redatto dallo stesso Kropotkin, proponendo I'aper-
tura di un dibattito sui problemi trattati: lettera che

apparve nel numero di fine d'anno {1893) del sud-
detto periodico, con una postilla dello stesso Kropot-
kin, che rifiutava il dibattíto ed era tedatta in ter-
mini non molto cortesi verso il Metlíno.

Nel dicembre del 1893, poco prima del suo ríen-
tro clandestino in ltalia, il Merlino inviò alla Reuue
Libertaire una risposta vivacemente polemica nei
confronti di Paolo Reclus, nipote delf illustre geo-

grafo anarctrico Eliseo, che fu pubblicata nel numeto
del 31 dicembre. Era il pedodo degli attentati. Gli
episodi terroristici avevano gettato una luce sinlstra
sul movimento anarchíco, dove ci fu un certo diso-

rientamento, e 'suscitatono strane e ambigue simpa-

tie in taluni ambienti artistici e letterati. Ma il Mer-



lino e il Mdlatesta, come sappiamo, giudicarono se_
vejamente quegli attentati. Trascriviàmo qui le pa_
role conclusive di quella risposta, onin.ttÉt..iÉà
caro. Togliete al vosuo anrrchico ta d;nad te e art"lgli il fulmine: ed egli,sarà un Giove, * i;;;';
aluo tíranno celeste. prestateglirrn fr.ri-i"-.'rni
croce, 

-e 
sarà r'n inquisitore che farà bruciare i nuJ.i

9.!" f.4: .?rl.gl,, sempre invece a.ff" airlii*.
regroff cll sbffi; e saù, Io Czat di tutte le Russie.O anarchia, quante follie e quanti a.fitti in t"o-"ì-
melr>.

. ^^lir.o 
così giunti h isó q. <Nell,inverno 189j-

1894 - cediamo la parola u fuigi f^fÀri_itfif"
era..m hamme. .bra l,inverno deí moti dei Fasci inSicilia e del tentativo insurezionale ,r";;hd-;.il
Lunigiana. Anche all,estero si credette,;;; il;;melo- di un'azione decisiva. nrri." fvf"irì*tl, il_verio Merlino e Carlo Malato enrrarono di nascosto

il tl*^ con lidea- di cooperare 
^ll" 

,ird;i;;;;
u primo si recò nelle Marche e in Romagna, il se_
conto a Napoli, il terzo in piemonte, *i Si.kr".
ANapoli Saverio Merlino f" d;;"ì;;";;;" ,p"
e fu amestato. Non si poté però farc ulrro .ont.o'dì
lur.che riesumare Ia vecchia condanna del tribunaledi Roma del 1884. E fu mandato ,f ,*f*.À in
Ì:firri?": di pena>. 

_L'arresto awenne quasi subito

i:T ,,t 
,i.:t:" clandes,tino, nei giardini di Napoli,

oove la polizia sparò alcuni colpi dí pistota in aria,a scopo intimidatorio, per impedire 
^al M.rlin;;i
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fuggire. Il direttore del carcere di Montesarchio in
provincia di Benevento, in un documento d'archivio
che reca la data del 17 aprile 1895, così lo descive:
<<È assai tranquillo, serio coi compagni e poco comu-
nicativo; passa quasi tutto il giorno a scrivere opere
scientifiche>. Rimase in cancere fino ai primi mesi del
1896, e durante questi due anni di segregazione fot-
zata non stette certamente inoperoso: studiava e
meditava e sctiveva. Approfondì le idee e, moven-
do da premesse già chiare nella mente, uovò solu-
zioni nuove di vecchi problemi. Ricordando gli ar-
gomenti da lui trattati negli studi degli ultimi anni,
è facile immaginare quale fosse la tematica della sua
fervida ricerca teorica sollecitata da una,tiva esigenza
di conoetezza. Nel 1891 aveva spiegato il suo aper-
to dissenso dalla dottrina marxista, di cui si occuperà
ancora ndlle opere che seguiranno. Venne poi, nel
1893,la volta dell'anarchismo, sempte rifiutato nel-
l'acrezione individualistica e discusso ora anche in
quella comunista, che era prevalente nel movimento
anarchico internazionale. Si può afiermate che ormai
per il Merlino tutti i sistemi socialisti erano diventati
insoddisfacenti.

Il recente inconffo con le teorie degli economisti
della scuola austriaca, quelle di Von \lieser in pat-
ticolare, le sue riflessioni critiche nei confronti così
del marxismo come dell'anarchismo avevano matu-
rato nel Merlino la convinzione che certi fenomeni
economici come la rendita e il profitto sono naturali
e che si riprodutranno anche ín una società sociali-
sta, dove non sararìno aboliti gli scambi; cosicché il



problema da risolvere è quello di trovare una mizura
di equivalenza fra le cose e fra i lavori che serva da
regolatore sociatre. È appunto í1 problema del valore
che s'irnpone, e <<i1 valore è sempre la funzione delle
due variabili, costo e utilità>. Lu t.muti.u ..ono_
mica del vdlore e la tematica giuridica deilu si.rrtizi,
convergono nella nuova e definitiva concezio"ne mer_
liniana del socialismo. Riconobbe 

"*tu*.nt. ii S*
rel che l'evoluzione del Merlino <<è srata ifi.* Ja
preoccupazioni giuridiche>.

***
Avwa trascorso in carcere due anni e sarebbe do-wto rimanerci altri due, se non che, beneficiando ji

un amntstia.e grazie anche a uflo stîatagemma (di cui
e data notLzra nel suo volumetto politica e Masistra_
tara in Italia, edito dal Gobetti) -.rro in uito i"
:n,suî,par:nr: magis.rrato, il Merlino poté riacquista-
tF la lrbefrà al principio del 1g96. Fissò la suà resi-
denza..in. Roma, dqro aver dimorato alcuni mesi a
Napolr, dove ritornerà mtti gli anni per più o menobrwi soggiomi. Quivi abitava it fràtelo awocato
Giuseppe; I'altro fratello pasquale uUitruu u'i,eoii_
la, dove esercitava la funzione di p;*;;^H-
nerale presso il ribunale di quella 

"ltta, ""t.^tfijftatelli ebbero cura dell'educazione dei suoi du. finti.il dottor Vero e I'awocato Libero,;;;r;;;i";;
anni vissuti all'estero nel modo u*.naororo .h. ui-
biamo visto.

, .I du: anni di prigionia furono'decisivi per J,evo_
ruzlone del suo pensiero, che fece un salto dí qualità.
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Rifiutato iI marxismo, fortemente critico nei con-
ftonti dell'anarchismo, del comunismo, del collettivi-
smo e degli al*i sistemi socialisti, - il Merlino ma-
turò neìla mente il diseeno di un'oDeta che doveva
proporre una nuova visione del socialismo. Questa
opetà s tàP/o e colttro il socialisno. Esposizione cú-
tica dei principi e dei sistemi socialisti (un volume
di quasi quattrocento pagine, edito nel luglio del
1897 dai fratelli Treves di Milano), che può essere
considerata un bilancio teorico e critico del sociali-
smo europeo di úne secolo, esaminato nelle sue varie
scuole e tendenze. Critica e costruttiva insieme, l'ope-
ta twaluta i fattori etici e volontaristici e apre nuovi
oizzonti al socialismo: alla concezione economica
del marxismo contrappone una concezione etico-giu-
tidica, che ha il suo fondamento in una teoria della
giustizia ampiarnente sviluppata in pagine notevoli
peî úi^îezza forma,le e vigore di pensíero.

L'antpia introduzione svolge una tesi che è fon-
damentatre. Per il Merlino nel socialismo bisogna te-
ner ben distinte due cose: i principi, che ne costi-
tuiscono 7a patte essenziale e dutatuta, e le forme
proposte per la loro attuazione, che ne rappresentano
la patte accessotia e caduca. lo stesso dicasi dei prin-
cipi rispetto a'lle teorie dei singoli scrittori, con le
quali essi intendono giustificate i princípi. E come
non esist€ la teoria unica, così non esiste Ia forma
unica senza la quale il socialismo non è, ma forme
varie valide nella misura in cui rcalizzano i principi.
Non confondere le due cose è tanto più necessario,
in quanio le fotme del socialismo pomebbero essere



usate pe! distruggeme I'essenza. È appunto quello
che è awenuto nei paesi del cosiddetto socialismo
reale, dove è reale non iI socialismo ma bensì il col-
lettivismo burocratico, socialista nella forma, anti-
socialista nella sostanza. I fatti hanno dato pertanto
ragione al Merlino. Egli concepiva il socialismo non
come una teoria scientiÉca, bensì come una grande
tendenza umana, secondo la quale <al di sopra degli
interessi divergenti delle varie classi sociali si sono
venuti formando da tempo immemorabile princìpi
e sentimenti comuni a tutti gli uomíni, e quesd prin-
cipi e sentimenti comuni sempre più sviluppati ten-
dono a prevalere sugf interessi e sugli egoismi di clas-
se e sono attualmente i veri ptopulsoti, anzi i veri
fattori del socialismo>. E così andre la lotta di classe
è collocata in una ptospettiva nuova: <la lotta di
classe tra qrerai e capitalisti non è né tutta la vita
moderna, né I'unico propulsote del progtesso: anzi
è un fenomeno secondario rispetto a un altro, che è

la solidarietà cîescente degl'intetessi, la formazione
progrediente di un interesse generale collettivo che
spinge gli uomini verso un migliole assetto eclnomi-
co e sociale>>.

Il socialismo, secondo il Metlino, non è il portato
di una necessità storica che postula dialetticamente
il pieno sviluppo del capitalismo, ma deriva da una
profonda esigenza di giustizia, intesa questa come
idea-Íorza; nori è al di fuori ma al di sopra dei mo-
vimenti di classe; non è il rionfo di una classe sulle
altre, ma il plevalere ddll'interesse generale sugl'in-
tetessi particolari; e se mette in primo piano le aspi-
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razioni emancipattici della classe operaia, fa sue,

nello stesso ternpo, le istanze di giustizia della media
e della piccola borghesia e le spinte rinnovauici da
qualsiasi parte della società esse provengano. Il so-

cialismo non si tealizza instaurando, in virtù di una
conquista legale o rivoluzionaria del potete, un mo-
dello di società bell'e preparato; ma promovendo e

attuando instancabilmente serie ríforme che debbono
investire da tutti i lati la società, trasformandola, e
costituire un tutto organico, l'una chiama I'all.jar' uul'
flelafit ornttes, *ltina necat. Feriscono tutte, l'ultima
uccide. La dinamica delle riforme mette in movimen-
to f intera società, sostituendo all'azione concentrata
sullo Stato, pro,pria del riformismo tradizionale, la
azione difrusa nella società. Cade così il concetto ca-

tastrofico della tivoluzione, al quale succede una stta-

tegia rivoluzionaria delle ri{orme, che non esclude la
crisi rivoluzíonatia come conflitto mateliale di forze
opposte, ma la riduce allrepisodio conclusivo del pro-

cesso di masformazione della società, episodio che

non sarà una catastrofe, bensì una sistemazione. ((Ri-

voluzionario nel senso di catastrofico - dirà il Mer-
lino nella risposta al Durkheim - il mio metodo
non è certamente, ma iI mio conc€tto del socialismo

non esclude, anzi implica la necessità di un conflitto
fta governanti e govetnati. La rivoluzione appartiene

non al processo di attuazione delle idee, ma sta in
una sfeta esterna dove gli uomini e i ceti lottano per

i mezzi e la possibilità di attuare le idee' Essa non è

c-hiamata ad attuare il socialismo, ma forse è dapper-

tutto uîa condizione per poterlo attuate>.
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AlIa collettivizzazione dei possessi o socializza-
zione formatre, il Merlino sostituisce la socializzazione
delle rendite e dei proEtti o socializzazione sostan-
ziale; e a17a gestione statale dei mezzi di produzione
e di scambio contlappone l'autogestione economica
da parte dei lavoratori e delle loro associazioni.

Quanto allo Stato, il problema non è più visto
nella prospettiva anarchica dell'abolizione, bensì in
quella demooatica della sua radicale trasformazione
in senso antiautoritario. <<Bisogna disciogliere quel
nodo di poteri che è il Governo, disfare l'accentra-
mento burocratico e quei vincoli gerarchici che ren-
dono gli amminismatori pubblici soggetti e ligi gli
uni agli almi, e fanno di essi tutti un corpo chiuso
ostile 41 pubblico e docile strurnento di pochi do-
minanti. La tendenza a17a tiotganizzazione ddi in-
tetessi generali indipendentemente dal Governo, è
manifesta... L'idea di un nuovo diritto pubblico am-
minisrativo, di una giustizia amministativa e della
separazione dell'amministrazione dalla politica, ri-
sponde appunto a questa evoluzione della società
vetso un'otganizzazione tecnica dei vari interessi ge-

nerdli; otganizzazione c}re importa la disorganizza-
zione dello Stato conze ente politico>>. I1 concetto
può essere espresso in altri termini così: disorganiz-
zare lo Stato pet otgantzzare la società, cioè dissol-
vele lo Stato nella società, allo Stato-Potere sosti-
tuire lo Stato-Società. <<Il problema dunque da risol-
vere - prosegue i1 Merlino - è quello appunto di
costituife questa nuova organizzazione e tracciarne
le norme. Non si tratta di distruggere puramente e

)2

semplicemente L'otganazazione intera dello Stato, la-
sriando il tetreno vacante, né di sminuzzare lo Stato
in aluettanti Comunelli od Associazioni, in ognuno
od ognuna delle quali si porebbero riprodurre le
stesse ineguaglianze di condizioni della società attua-
le e Ia stessa gerarchia politico-amministrativa dei
governi vigenti. Neppure gioverebbe spogliare lo Sta-
to di talune attribuzioni per afrdatle at7'inaiativa pri-
vata. Afidate a Compagníe private le ferrcvie, la po-
sta, i telegrafi e magari la polizia,la giustizia: queste
si coalizzeranno e ne risulterà un governo mercantile,
una specie di Compagnia ddlle Indie. Non si può
far partecipare materialnente tutt'i cittadini della ge-

stione degl'interessi comuni; cosicché i viaggiatori,
per esempio, regdlino il servizio feffoviatio, gli am-
malati amminisrino le rendite degli ospedali e via
dicendo. Ciò non sarebbe possibile, né elemínelebbe
i conflitti; anzi li accrcscerebbe. Bisogna che, tolto
l'ingombro del potere dominante, si abbiano orga-
nazazioni sepatate dei vari interessi pubblici, coor-
dinate fra loro da patti, da norme generali di giusti-
zia e da uno o più organi federativi, in modo da
procedere ,armonicamente, senza soptafia$i o impe-
dirsi a vicenda>>tt.

13 Da uno degli ultimi scritti del Merlino riproduciaoo il
segueote brano in cui iI problema dello Srato è visro in una
prospettiva libertaria: <Che lo Stato sia carabiniere e giudice,
èhe a poco a poco esso accresca le sue furvioni a spese della
collettività, che esso fnisca per esercitare una coazione e op-
primere l'índividuo e divenga 6ne a se stesso, e che da ultimo il
potere, tendendo come la ricchezza a concentrarsi nelle mani di
pochi, degeneri in una tirallnia, - è arcivero e non si ripeterà
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I[ libto, che è un'opera sociologica di solida cul-
tura con esposizioni critiche ampiamente articolate e

soluzioni spesso originali, dedica I'ultimo capitolo a
Morule, Religione e Socialismo. Ne vogliamo trascri-
vele tre considerazioni conclusive, ancora oggi, ma-
tatis mutand.is, non inattuali, da cui traspare il posi-
tivismo sui generis e privo di schematismi dotminari
del Merlino: <L'etica è stata trascurata non solo, ma
quasi disprezzata in questi ultimi tempi. Da un canto
le è nociuto l'essere stata trqrpo saldamente legata
atrla religíone; dall'altro, essa pareva refrattaria al me-
todo positivo, mdltí fatti íntimi del1a coscienza sfug-
gendo all'analisi pirì accurata, e tutti poi avendo per
cat^ttete di non essere riducibili in numeri e serie
statistiche né esprimibili con f inee curve e spezzate

e diagrammi. La recente negazione del libero arbiuio
pareva anzi condume di frlato dlÍa negazione dell'eti-
ca e il fatalismo econom.ico e storico in voga non ne
faceva sentire il bi'sogno. Onde è awenuto che la
vecihia morale è morta senza che un'altra ne sia ve-

mai abbastanza. Ma che si possa farne a meno, che la società
possa vivere per un miracolo d'equilibrío tra le forze individuali,
che essa possa mantenersi in piedi per virtir d'un automatismo
tutto proprio, è assurdo. Bisogna rassegnarsi a subire alcuni mali,
pur reagendo concro di essi, per noo privarsi dei beni corrispon-
denú. È necessario reprimere la violenza? dirimere i conflitti?
cosrituire degli organi per pubblici inreressi generali? ecc. ecc.
Bisogna erigere intorno all'individuo delle lorrezze inespugnabili
in cui egti rimanga inwheraLo ([bertà fondamenLali). ma nello
stesso tempo impedire che esso ne esca per aggredire il suo
simile. E bisogna dar voce al pensiero e allà volontà colleLúva
e dar forma aU'aziooe collertiva. Ora lo Stato non è altro; e la
questione non è se esso debba essere mantenuto, ma come deve
essete costituito>>.
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nuta alla luce. La nostra credenza nella morale asso'

luta ed immutabile, nei principi eterni, ne1le virtù
e nei pecrcati di natura e contto natura, nell'impera'

tivo categorico, è svanita, e noi tutti - senza distin-

ziorre di partito, di classe e 'di scuola - brancoliamo

nel vuotó, batcolliamo tr^ i'vtzio e la virtù, anzi fra
il delitto e I'eroismo, sorretti appena da tradizioni e

da costumi semispenti, e solo confortati nella pre'

sente miseria da ma vaga intuizione d'una morale

che sta per sorger€)>.

Per ówie ragioni non possiamo dilungatci sulla

fortuna che ebbe Prc e confuo il socialisrno, ma tn
cenno dobbiamo pur faflo. Si occupatono del libro
in Critica Sociale Arturo Labtiola e Ivanoe Bonomi,

inttecciando crítiche e consensi. Ben maggiore fu
l'interessamento da parte di monsignor Salvatore Ta'

lamo, di Guglielmo Fettero, 1o stotico della grandez-

za e della decadenza di Roma, e di l-,ucio Fiotentini'
Il primo gli dedicò, nella rivista da lui diretta 'n, al-

cuni articoli, poí raccolti in un volumetto dal titolo
IJna nuorsa lorrna d.i socialismo; i{ secondo pubblícò

due articoli nel quotidíano Il Secolo XIX con apetti

consensi alle tesi rnetliniane; e il teîzo rre padò per

non poche pagine nel suo libro L'eaoluzione del so-

cialismo alla fine del secolo XIX, sostenendo giusta-

mente che il Merlino e non il Bernsteit aveva inizla'

to in Europa la crítica del marxismo da un punto di

vista socialista. Se ne occupò anche Francesco Save'

La Riuista internazionale di scienze sociali e discipline ausi-

lia e.
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rio Ntti nella sua tiv'tsta La Rilorma Sociale (anno
IV - vol. VII 1897) con una vibrante nota bibliogra-
fica che mette conto di riprodure: <Un libto che
dovrebbe avere una fortuna grande, poiché è scritto
con amofe, con equità, con acume da un uomo che
ha molto visto, molto studiato, molto soflerto. È un
saggio di conciliazione, è sopra tutto un saggio di
esplicazione. Cercheremo di tornare su quest'opeîa
interessante. Andre essendo spesso in disaccordo, bi-
sogna ticonoscere che il libro del Merlino è uno dei
migliorÍ e più interessanti che siano comparsi su que-
sto argomento da parecchi anni in qua. Torneremo
ad occuparcene senza dubbio>.

Per la sua ispirazione antimarxista, il librc fu
osteggiato in Italia da1la maggior parte deí socialisti
de1 pattito; non così in Francia dove trovò consensi
ptesso noti scrittori come Giorgio Renatd, direttore
de La Reaae Socialiste e Giorgio Sotel, che se ne oc-
cupò a lungo ne1la rivista Deuenb Sociale, qr:,ando il
fibro apparve, e che pirì tardi nelle sue Conlessioni
(Roma, 1910) soiverà; <I1 libto pubblicato da Save-
rio Merlino col titolo Pro e contro il socialismo, mi
fece comprendere che era venuto il momento di rom-
perla con ciò che si chiamava l'ortodossia marxista>>.

Ultimata alla fine del 1897, L'Utopia collettiui-
sta e la cúsi del <socialismo scientifico> apparve in
principio del 1898, facendo seguito a Pro e contro
il socialismo, di cui è il naturale complemento. Con
questa operetta di 132 pagrne il Merlino fu pronto
4 îispondere ai suoi critici, contrattaccando a sua vol-
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ta e orecisando e approfondendo le sue idee "' In un

"roiàlo 
dedicato i- L'Anarchia di Eúco Malotestd

riàr.rrme la polemica avuta col suo vecchio compagno

e che, passàndo dai quotidiani ai petiodici con in-

,.t-ri*i e riprese, era dutata f intero 1897' Su po-

sizioni ormai ben diflerenziate, fra i due amici inse-

parabili di un tempo s'era totta la stretta collabo-

iazione che ti unì iet parecchi anni, ma la loro af-

fettuosa amicizia durò tutta la vita e neglí ultimi anni

della loro esistenza si rittovarono ancora uniti nella

lotta contto il fascismo. C'è nel volumetto un tenta-

iivo di conciliazione fta scuotre e sistemi socialisti di-

vetsi, e un capitolo sulle nuove dotttine economiche

d.lla'.c.ro1, ainrtriaca dei cosíddetti matginalisti, de1-

1e quali i1 Merlino s'era già occupato 191 suo 9aggi9
su L'indiaidualismo nell;anarchismo del 1893 e di

cui ora dimostra I'importanza rispetto al socialismo,

in polemica con un valido oppositore come Arturo

Labriola, che satà uno dei pochi autentici pensatori,

più dotto che coerente, del socialismo italiano' In
altro capitolo il Medino contrappone alla concezione

catastrifica del socialismo la concezione positiua, che

è quella che noi abbiamo definita la strategia rivolu-

ti.i,r.i^ d"lle riforme. <<Alla concezione catastrofica

del socialismo deve succedere la concezione evoluzio-

nir,u, non ndl senso del placido tramonto o della ua-

sformazione lenta e secolate senza bruschi mutamenti

di- n.r.rrn" specie; rna nel senso del passaggio dal-

ts Orresto libro è stato ripubblicato di recente dall'editore

A.r.nì;-[RoJ;i;on *'..piu e medirata prefazione di G D'
Berti.
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l'omogeneo all'eterogeneo, nel senso che il socialismo
non si atrua sempl.íÉcando ma bensì ,.na.ndo pìt
complesse le relazioni e più complicato il consesno
socra.le; nel senso che Ia società socialistica a ro'oífo-
Iogicamente lo sviluppo . il p.rferionìm;; ;;i;
tuale. Donde Ia conseguenza importantissima che le
fltorm€, propugnate mme minime dai socialisti, nonr9o: ,- compromesso, una menomazione dei prin_
crpl, una concessione fatta aIIe esigenze dela jotta
elettorale,. ma sono pame ed .t."["[-a.i..r*i#
smo. Anzi ne sono la sostanza>>_

.Il_ volumetto rocca il suo punto più alto nel
capitolo dedicato alla confutazioìe de a teorla col_lettivista., com,era intesa dai marxisri e in parti"olare
dal socialdemocratico tedesco B.b.l ;"["";;;;;
La donna e il socialismo. È in díscussion. ii ;i;;
unico di produzione e di scambio .luUooio-ài u"l
Arnministraziorre unìca, piano che p* ;;;r;;
messo in pratica richiederebbe un Àis;t.r.o ,oo"_
rato burocratico. Il Merlino pon. io".?ia.nri f.'íii
ficoltà che si inconrerebberi 

".tt 
ur*uriorr.-ii ..L

pjano e i gravi inconvenienti cui esso darebbe luoso.
I1 progetto socialdemocratico o", e pi",i* J!"Íi_
tieconomico. Si tratterebbe in sostaLa del colletti_
vjsmo burocratico, già inruito e ptoÍetizzatod.i M;;-_rno nel suo articolo del 1gg9, e rcalizzato rrent,anni
lopo nei paesi del cosiddetto socialir.o ,.a. .--iu
Russia in rcsta, dove la butoctazia economica è uno
degli aspetti dello Stato totalitario. U" ,o.t. irrìì
regime democratico <<con tutto il sufiragio ,"i";;;
e la eleggibilità, responsabfità .,"u*r6iUra alip"U-

38

blici amministatod e con gli altri espedienti che si
possono immaginare, non si riuscirebbe ad incate-
nate alla volontà popolare la pubblica Amministra-
zione, perché quegli espedienti si spuntetebbero con-
ffo l'enorme potenza economica dell'Amminisrazio-
ne. L'essenza del collettivismo ne vince la forma de-
.mocfatica> .

Torna così in primo piano il problema del valore,
che, come abbiamo visto, si colloca al centro del pen-
siero del Metlino nella sua fase definitiva. <<Il valore

- 5sdys il Merlino - non è un attributo della ma-
tetia in generale, ma delle cose singole (opere, pro-
dotti, materia pima, mezzi di produzione); non è
un'espressione di quantità ma di qualità. Ciascuna
cosa ha un valore speci.fico e variabile, dipendente
dall'estimazione che I'individuo fa dei suoi bisogni e

da ua'infuità di cause individuali e sociali, che sfug-
gono all'apptezzamento de1lo statistico più accurato.
L'Amministrazione collettiva non potrebbe assegnare
il giusto valore a tutte le cose... 11 Kautsky ha pro-
posto che una commissione generale di statistica fissi
anno per anno la giornata minima di lavoro che cia-
scun individuo deve alla società, e I'equivalente (in
ptodotti) di ciascun ora di lavoro, - equivalente ehe

costituirebbe 7a rinuxerazione nornale. Questi dati
verrcbbero ricavati dal confronto generale di tutta la
produzione occoffente e delle ore di lavoro che essa

importa. Qui appare l'erore marxista di credete di
potersi ridure tutte le difierenze tra i lavori a df-
ferenze quantitative o di durata, mentre le dífierenze
qualitative o d'intensità sono di gran lunga le più



f

importanti; e di potersi ridurre tutte le difierenze di
valore fra le cose a difierenze di ore di tuuoro irnpi._
gate nel produrle, cioè al costo; mentre due .or.'.h.
hanno costato 1o stesso valore fo lavoro?] ;;:;;
aver gradi di utilità diversi; e quindi diverio valore,
e_l'utilità e il lavoro Io valore?] possono umiur" un_
che dopo che le cose rono .tut. piodott" 'u. L, ieoti"
marxista non risolve ma nega il problema del valore.
Essa si sforza di sopprimere le difierenze specifiche
tra i lavori e tra le cose, riducendo tutte le co." ,
coagulati di lavoro, e tutti i lavori ad ut laooro so_
c"ialmente utile, che è meta astrazione. Essa non può
fornirci..tati positivi per 1a sistemazione a.i ,uppiitì
economici; e si capisce che i marxisti dopo auer in_
vano rcntato di risolvere il problema deil'àrdinamen-
to pîatico della società futura, abbiamo finito per di_
chiarare antiscientifico ogni tentativo dl q".r'to g._
nefe)>.

, In stretta relazione col capitolo dedicato alla con_
futazione del collettivismo É l,ultro c^pitola Coie
attuare il socialismo?, nel quale iI Merlino, in pole_
mica ancora con Anuro Labriola, richiamandosi alle
soluzioni proposte in Pro e contro il socialisno, svi_
luppa nei partíc.olari questa tesi generale: nla j.ter_
minazione dei valoti di cambio dàv'essere lasciata _
e.:on es:3 f iniziativa della produzione _ agl'indi_
vidui e alle Associazioni. La èoilettività d"ue imitar_

- . 
16 fn quesro periodo ci sono probabilmente due errori tioopra_

hcr,.Percjò abbiamo messo rra parentesi quadre in forma dubitaiivale due parole sostirurive Iavoro e valore che, secondo noi, il senso
richiede.
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si ad impedire i monopoli e le grandi accumulazioni,
facendo sue le rendite; a mafltenete L'egtaglianza
delle condizioní fra gli uomini, fotnendo a tutti, dal
ricavato delle rendite, i mezzi di lavorol a cofltenere
nei giusti limiti la concorrenza, impedendo che essa

si converta nel suo contrario 
- 

il monopolio>.
Era, in sostanza, un dissidio di fondo fra due

concezioni diverse se non opposte del socialismo.
<Il socialismo in voga - conclude il Metlino 

- 
è

un sistema formale, per cui tutte le aziende indu-
striali, di traspoîto e di cambio verrebbero concen-
trate in urìa vasta amministî alvlsns 

- 
dinanzi, alla

quale tutt'i cittadini sarebbero o piuttosto dovrebbe-
ro essere uguali. Pet me invece il socialismo è un
principio di giustizia che va penetrando in tutte le
relazioni sociali 

- 
specialmente le relazioni econo-

miche, oggi abbandonate alla legge del più fotte, e
nelle relazioni politiche dove ptevale 1o spirito di do-
minazione, di partito, di consortetia; e le trasforma,
cacciandone via tutto ciò che sa di violenza o di mo-
nopolio, assicutando a tutti l'oppottunità del lavoro
e dell'istruzione, prescrivendo il rispetto della vita
umana e della libertà delf individuo, e associando gli
uomini per il comune vantaggío>.

Oggi che il collettivismo burocratico è da decenni
una realtà in Russia e negli altri Paesi comunisti del-
l'Europa orientale, tiesce di grande interesse 1a let-
tura di quest'opera merliniana, dove suscita meravi-
glia I'acuta preveggenza dell'autore. Già nel I94J,
mentre impeîversava i1 secondo conÍlitto mondiale e
l'Italia stava per precipitate in un baratro di morte
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e di distruzione, Sergio Panunzio inEconomia Nuoua
dell'l apri{e defrnl L'Utopia collettiaista <un libro
fondamentale e veramente profetico>>. Più tardi, nel
1962, Giacomo Perticone nel suo volume L'Italia
contenrpolanea in un capitolo dedicato alle <tesi di
Saverio Merlino>>, afierma <che negli scritti del Mer-
lino si trova la citica del collettivismo e della pia-
nificazione, critica che nessuno ha rilevato ptima che
la politica dei piani fosse entrata nell'esperienza di
alcuni paesi>.

Nel1o stesso anno 1898 apparve in Francia For-
rzes et essence du socialisne con una prefazione lun-
ghissima del Sorel, il quale, dopo avet totto, come
abbiamo visto, con l'ortodossia marxista, sollecitato
dalla lettura ú. Pro e contro il socialisno, passa ora
btuscamente, con questa prefazione, al campo revi-
sionista, prqrrio menffe era intento a curate I'edi-
zione francese dei saggi di Antonio Labriola, diven-
tati famosi. Il professore (anzi profussorissimo come
lo de6nì Anna Kulisciofi) se la prese col Meilino e
reagì, come vedremo più avanti, nèl modo che gli
era congenidle.

trl volume non è, come potrebbe far credele la
bteve Awertenza dell'Autore, semplícemente l'equi-
valente francese di Pro e contro il socialisno e de
L'U topia collettiuista. Fondendo la materia di questi
due libri, il Merlino compose un'opera nuova, molto
bene struttutata, agsle e organica insieme, che per
l'originalità del pensiero si collocò fta 'le opere mag-
giori della letteratura europea di quegli anni. L'Atlan-
tica di Roma nel 1945 ne annunciò l'edizione italia-

42

na a cuta di Vincenzo Mazzei; ma la casa edirice
ebbe vita breve e il libro non fu pubblicato. Quando
uscì in Francia, se ne octupò sulla Reuue Pbiloso-
phique l'l1\;stre sociologo Emfio Durkheim in un
articolo dal titolo molto significativo: La naoua cott'
cezione del socialisno, che il Metlino tadusse e in-
serì con una importante postilla nel n. 10 della sua

Noista c tica del socinlisno. Non potendo parlar-

ne diffusamente, ci limitia,mo a stralciarne alcuni
brani in cui è esposta con grande precisione e chia-

rczza la tesi di fondo del Meilino. Il Durkheim
esordisce dicendo che per il Merlino <<vi sono due

specie di socidlismo: il socialisno d'ei socialisti e

i socialisno delle cose. trl ptimo è quello che si

úova nei libli dei teorici e nei programmi del par-

tito; esso è racchiuso generalmente in un certo
numero di formule, più o meno bene delineate e lo-
gicamente sistemate. Il socialismo delle cose è quella

ipinta, confusa e mezzocosciente di se stessa, che af-

fatica Ie società attuali e le ttascina a creare una

tiotgatizzazione delle loro forze, sono i bisogni, le
aspiiazioni ad un nuovo regime morale, politico, eco'

ndmico, che sorgono dalle presenti condizioni della

vita collettiva. Il prímo socialismo non fa che tra-

dutre più o meno fedelmente il secondo: ne è un

rilessd abbastan za pa17ido. Petciò quello che preme

conoscete è I'altto socialismo, il socialismo obiettivo
e fondamentale. Bisogna riuscire a comprenderlo in
se stesso, e non attravefso le formule che se ne

danno, e che sono esigue, lo mutilano e 1o snatu-

rano>. E così prosegue: <<Ora, secondo il Merlino,
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questo socialismo obiettivo si ríconduce essenzial-
mente alle due tendenze s€guenti che sono, d'alÍon-
de, suettamente apparentate e solidali fra loro: 1)la
tendenza verso un regime politico in cui f individuo
sarà più libero, non sarà pitr sottomesso atrla pre-
sente gerarchia che l'opprime attuahiente, e il gover-
no diretto del popolo diverrà infre una rcaltà,; 2) La

tendenza ver6o un regime economico in cui le rela-
zioni contrattuali saranno vetamente eque, ciò che
suppone una più gtande egaaghanza nelle condizioni
socíali. Di{atti, ogni r4pporto fra individui che si
trovano in condizioni sociali ineguali è necessaria-
mente ingiusto, perché vi è una coazione esercitata
daI più favorito dei due conmaenti sull'a[tro, coazio-
ne che falsa le condizioni del cambio. Il ricco ottiene
dal povero più che iI povero non possa ottenere dal
ricco, petché essi non lottano ad arrni eguali: l'uno
riceve più di quello che dia; l'a1mo dà più che non
ticeva. Ora Ia gpstizia reributiia non è attuara che
nella proporzione in cui i servigi scambiati sono equi-
vdlenti. Essa esclude dunque ogni idea di monopolio.
È giusto che tutti gli uomini abbiano eguale accesso
ai beni della natura e più generalnente a tutte le sor-
genti della ricchezza. Così intesa, la questione socia-
le appare sotto aspetto di questione giuridica. Que-
st'ideale di giustizia, che confessa oggi la coiEenza
morale dei popoli inciviliti, si tatta di farlo passare

nel diritto positivo, di trasformarlo in istituzioni>>.

***
Siamo cosl giunti al 1899. L'Ittlia si dibatteva
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ancota in r:na inquietante crisi politica e sociale cul-
minata, l'anno pr€cedente, nelle tragiche giornate del
maggio milanese, e la situazione interna del paese

non era ancort totîata notmale. La rivista Cútica
Sociale, dopo l'arresto del Turati e il processo che
ne seguì, aveva sospeso le pubblicazioni, lasciando
un vuoto che il Merlino intese colmare, almeno in
parte, con l'tniziativa di far uscite un nuovo perío-
dico mensile che denominò Riaista nitica del socia-

lisno. Ftattanto ndl movimento socialista europeo
s'erano manifestate nuove tendenze e idee, che, svi-
luppandosi, diedero origine a quella che fu detta la
crisi del matxismo di fine secolo tt. Aveva cominciato
il Merlino fin dal 1891 con gli articoli nelIa Société
Nouoelle: lo seguirono, con orientamenti teorici dif-
Í.ercnziati, il Sorel in Francia e il Bernstein in Ger-
mania. Quanto al Sorel, a quello che abbiamo già

detto, dobbiamo aggiungere che pubblicò nel perio-
dico merliniano cinque articoli firmandoli col proprio
nome e altri due atticoli firmandoli con 1o pseudo-

nimo David, oltre ad alcune recensioni t'. In que-

gli anni ci fu fra il Merlino e fl Sorel, com'era na-

17 \tredt Le nisi del matxismo (una polenica di fxe secolo)
nel volume Cotcezioxe criticd del socialismo libertario, La Nuo-
va Italia, Firenze.

rE G. B. Furiozzi nel suo interessante atticolo Gioryio Sorel
e la Rioista critica del socialistno (Il Pensieto Politico, a. IY,
n. 1, 1971) ha esaminato con particolare competenza e sensi-

bilità la collaborazione del Sotel al periodico merliniano. Egli
ha dimostato con valide ragioni che i due importanti studi
sulla teoria delle tuze e sullo Stato fumati J. David sono sen-

z'altro da attribuire al Sorel, il quale aveva ptecedentemente usa-
to su alÚo periodico tale pseudonimo.



turale dati i loro rapporti, un'attiva corrisponden-
za, che purroppo è andata distrutta. I1 Sorel con-
servò per wtta la vita molta stima e ammirazione
per il Mer'lino; e chi scrive ricorda di aver letto, in
uno degli articoli che egli andava pubblicando, ne-

lh arni l9l9-20, sul quotidiano bolognese Il Resto
del Carlino, un giudizio nel quale, richiamando una
teoria giuridica del Merlino, questo efa considerato
uno dei figli più illustri dell'Italia.

I rapporti del Merlino col Bernstein furono in un
primo tempo rapporti polemici. L'anno stesso ( 1891)
che apparvero nella rivista belga, gli articoli del Mer-
lino dedicati al marxismo e alla socialdem ocrazia te-
desca fulono tradotti in questa lingua e pubblicati
in qruscolo. Il Bernstein, che era allora ,su posizioni
ortodosse rispetto al marxismo, li discusse nella Neze
Zeit, organo del partito socialdemocatico. È nota
I'evoluzione del Bernstein: al congresso di Stoccarda
del 1898 presentò un rappoto che fu il manifesto
del suo revisionismo, i1 quale ebbe la piena esplica-
zione critica nell'opera del 1899 I presupposti del
socialisno e i compiti della socialdemocrazia. E pro-
prio in quell'anno il Bernstein inviò al Merlino un
capitolo del suo libro in corso di stampa, che iI Mer-
lino pubblicò in due puntate nella sua rivista col ti-
tolo origina,le Blanqaisno e socialismote.

le Sappiamo dal Merlino (vedí Rioista c ticd del socialismo;
pag, 320) che il Bernstein, dopo aver letto Fornes et essence
dx socialisme, gli scrisse che èra perfettaménte d'accordo con
lui, e che, anche se non altrettanio recisamente, espooeva le
stesse idee nel suo líbro d'immínente pubblicazione, Si tstta
del libro or ora ricordato,
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Era un inizio di collabotazione alla Rivista; ma la
cosa ifiitò il Labriola, già tanto awerso al Merlino e
per la sua posizione critica rispetto al marxismo e
per il preredente, di cui abbiamo parlato, del passag-

gio improwiso del Sorel al campo revisionista. 11 La-
briola non aveva pace: scrisse prima al Kautsky, poi
si rivolse allo stesso Bernstein 4 per dissuaderlo, na-
turalmente diflamando il Merlino, dal continuare la
sua collaborazione alla rivista merliniana, ciò che ot-
tenne per la sorprendente condiscendenza del Bern-
stein, poco coetente, in questo caso, con se stesso.

Quasi contempotaneamente il Bissolati, allora mar-
xista inftansigente e non ancora ministto del Regno,
pubblicò stúl'Aaanti!, di cui era direttore, un at-
ticolo malevolo nei confronti del Metlino, che era de-
finito <<uno spostato>. Il Merlino rispose sullo stesso

giornale, e si accese così una vivace polemica con re-
pliche e controrepliche ". Non ancom pago, il Labrio-
Ia indusse il senatote del Regno Andrea Tome, che

firmava mn lo pseudonimo Spectator, a tentarc sulla
rivista crispina Rorna una pretesa stroncatrra del
Merlino, il quale rispose dignitosamente sullo stesso

periodico e sulla sua Rivista.
Al pubblico e seteno dibattito il Labriola, che

presumeva di aver detto con i suoi saggi la parola
definitiva su1 marxismo e che a pto'posito della crisi

n Yedi Axtonio Labtiola e la reoisioxe del marxismo attru'
oerso I'epistolario cot Beflsteit e Kaulsky (1895-1904), a cora
di Giuliàno Procacci, estratto daglt Axn;li dell'Istituto Giax'
niacomo Felnizelli, anno terzo, 1960.- a Gli articoli di enúambi i contendenti furono riprodotti
dal Merlino nel fascicolo n,6 della Rioista critica del socialismo'



del marxismo farneticava dt cotnplotto itttemaziottd-
le, preferì Ia prnata diframazione, come risulta da
non poche lettere dÍ quel tempo; in una di quelle
scritte al Croce e da questo pubblicate nel saggio
Come nacque e come morì il maruisno teoúco ix
Itolia, 1l Merlino è un, intrigaxte e il Bernstein un
crctifio.

Cade a proposito, a questo punto, riprodufie un
giudizio di E. C. Longobardi, autore, negli anni po-
steriori, del 7lbro La conlernza del narxismo: grw-

dizio che abbiamo tratto da un suo articolo pubbli-
cato nella Riuista Popolara del Colajanni, n. 19 del
15 ottobre 1901. Esso dice: <Ci sia lecito qui pro-
testare conffo il modo ingeneroso e sconveniente con
cui è stato trattato dalT'Aoanti! e da alcuni dei socia-
listi italiani il Merlino, una delle figure più luminose
e delle menti più acute che abbia la causa socialista.
Nulla di simile, in Germania, si è mai pensato con-
to il Bernstein>>.

Le polemiche di cui abbiamo fatto cenno e I'osti-
lità aperta o dissimulata di alcuni dirigenti del par-
tito socialista reseto dificile la vita della Rivista, che,
nonostante tutto, poté uscire regdlarmente per I'in-
tero 1899. Etano fascicoli mensili di circa 100 pagine
con rubriche fisse corne Inchiesta sul socialismo, Que-
stioni di attualità, Cronache inteme, Cronache inter-
nazionali., Rivista dei periodici, Bibliografie ed alue,
con cui il Medino e i suoi collaboratori, oltre a con-
tribuire al díbattito sulle questioni che ardevano in-
torno aí problemi del socialismo, seguivano e com-
mentavano gli awenimenti della politica italiana e
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internazionale. Occorre dire che il Merlino, mediante
la sua rivista, promosse in quell'anno una tenace cam-
pagna contro il domicilio coatto, che uovò consensi
fra uomini politici e noti giuristi. Non mancava la
pagina letteraria. Il Menlino, che compi[ò quasi da
solo la rivista, fitmò non pochi articoli con pseudo-
nimi come Observer, Spectator, Discípulus ed alri.
Fra i collaboratori suanieri ricordiamo: Sorel, Bern-
stein, Andler, Avril, Dave, I-onguet; e fra quelli ita-
liani: Leone, Arturo Labriola, Einaudi, Malatesta -

Covo, Negro, Gambarotta, Ferri, Racca ed alui.
L'importanza della rivista non sfuggì a Robeto Mi-
chels, il quale nella sua Storia del narxismo in ltalia
dice <che essa fu ditetta con grande frnezza lntel7et-
tuale e profonda cognizione di causa>>. Enzo Santa-
relli, studioso sempre rnolto infomato anche se tal-
volta paniale, aella sua recente îistampa della Reui-
sione d.el marxisnao in Italia dedica un intero capitolo
alla rivista merlinian4, perpetuando tuttavia I'erroîe,
che è anche di altri, di sostenere che essa servisse al-
la diffusione in Italia delle tesi del Bernstein. Le tesi
difese dal Merlino nella rivista erano già state enun-
ciate e svolte nei suoi libli degli anni immediatamen-
te precedenti; cosicché si deve dire che I'opera revi-
sionistica del Merlino venne pîima, non dopo quella

del Bernstein. Certamente, fra i due ci furono ana-

logie e diversità notevotri, il che fece sì che ciascuno

di essi, pur mutuando idee da,ll'altro, timanesse se

stesso con le propde caratteristiche teoriche '.
2 I1 Merlino stesso precisò ndla Riaista cùtica d.el socfuli-



Si chiude qui il triennio 1897 -99, che è il più
fecondo dell'attività intellettuale del Nostro e du-
rante il quale, come dice molto bene il Masini (Jto-
ila degli anarcbici italiani nell'epoca degli attentati,
Rizzoli), <<egli intemogò per tre anni Ia coscienza dei
socialisti italiani e propose a tatta la sinístra (dagli
anarchici ai radicali) nuovi problemi e nuove prospet-
tive>>. <<I1 distacco di Merlino dall'anarchismo -è sempre il Masini che parla 

- maturò sotto lo sti-
molo di un ripensamento teorico che investì tutta
la concezione socialista, ín senso revisionista: tanto
è vero che mentte egli polemizzava con gli anarchici,
venne a scontrarsi con i marxisti, ttovandosi a com-
battere tra due ortodossie>.

Violata più volte la costituzione dai governí negli
anni precedenti, ota (siamo nel 1900) l'Italia stava
tornando lentamente ne1la normalità, quando il 29
luglio furono esplosi alcuni colpi di revolver dal-
l'anarchico Bresci conuo il re Umberto I, che rimase
ucciso. Dopo il rifiuto dell'on. Turati, scelto in un
primo momento dal regicida come difensore, il Tu-
rati stesso suggetì in sua vece il Merlino, il quale
accettò. Non appartiene all'indole del nosro studio
dilungarci in questi particolari e suggeriamo la lettu-
ra dell'attraente libro del Petacco, L'anarcbico che
aenne dall'Anetica (Mondadori), in cui si trova an-

che la difesa pronunciata dal Merlino davanti ai giu-
rati ddlla Corte d'Assise di Mi{ano, difesa che fu
pubblicata per la pîima volta nel 1901 in un fasci
colo della rivista Il Pensiero, diretta da Luigi Fabbri
e Pietto Gori ". È una difesa esemplare con cui il
Merlino vive con dignitosa fetmezza e intensa parte-
ctpnzion morale e politica l'ultima battaglia della sua

generosa gioventìr già al tramonto. Lo rivediamo co-

me ce lo rappresenta il Grimaldi nel suo bel libro
Il re <buono>> (Feltrinelli ): <<Avendo viaggiato tutta
la notte, iI Merlino s'appatta a dormite mentre si

ascoltano i testi; poi, però, si batte come un leone
in quella galoppante giornata, col presidente che in-
terrompe volentieri e invita a nantenersi strettarten-
te nei liniti della causa, e cotr un pubblico di funzio-

a Tale difesa fu ristampata come opuscolo a sé e riprodotta
nel volume Reuisione del marxismo, Bologna, Libreria Minerva,
1945.

***

smo (pag. 962\ la sua posizionq nei conlronti del Bemstein:
<<Noi non siamo bernsteiniarti. Accettiamo molte delle premesse
dello scrittore redesco (anzi le avevamo anticipate): non credia-
mo alJa catastrofe, all'accenrramento inde6-niò detla ricchezza,
all'esclusivismo economico, al modo comune di intendere la lot-
ta di classe: ma non rileniamo possibile la trasformazione oaci-
fica dell'attuale ordinamento capita)isrico-otigarchico in un òrdi-
namento democratico-socialisrico. Crediamo che mentre il sociali-
smo si difionde ne]le vene del corpo sociale, si prepara una crisi
poliúca (che può awenúe senza òncomiLanLe irisi indusLriale).
alla risoluzione della quale è dovere dei socialisri di DarreciDare
non solo con I'energia della menter ma anche con 

-quella^ 
del

braccio, La lotta non si presenta come fu immaginato chè dovesse
presenrani: operai da una parte, dall'altra borghesi di tutre le
condizíoni. Una parte dí Borghesia è disposta a far causa comure
con la classe operaia: bisogna accettarne il concorso non solo,
ma dirigerne le {orze all'attuazione del socialilmo. Il quale ora-
mai è più che la bandiera di un partito o di una claìse: è la
aspirazione deU'Umanità ad un piùr a.lto livello di benessere, di
moraùtà, di civilrà>.
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nari e di guardie di pubblica sicurezza>>, che, aggiun-
giamo noi, mormora spesso conffo il difensore,

***

Dopo la pausa del 1900, I'attività del Merlino
scittore riprese l'anno seguente. Il 1901 è appunto
l'anno della sua polemica con l'on. Turati, in occasio-
ne della quale egli pubblicò due importanti opuscoli,
cui seguì un silenzio durato quasi un ventennio. Pie-
ni di fuoco, di sincerità e di dottrina, come disse Lui-
gi Fabbri, essi concludono degnamente uno svofgi-
mento di pensiero iniziato qualche anno prima con
Prc e contro il socialismo, e sono vivo documento
della presenza del Merlino nel partito socialista, in
cui era entrato sul Énire del 1899 anche per le sol-
lecitazioni degli amici napoletani, in particolare quel-
Ii del gruppo che faceva capo ad Arturo Labriola e
ad Enrico Leone.

Era allon al governo il Giolitti, che dopo le crísi
degli anni difficiti 1898-1900, aveva inaugurato una
politica liberale che gli aveva proflrrato l'appoggio
parlamentare dei deputati socialisti, guidati dal Tu-
ratí, appoggio che non venne meno anche dopo I'ec-
cidio di Beua ferrarese, in cui ftovarono la morte
alcuni contadini. In questa occasione il Turati pub-
blicò in Critica Sociale, Ia sua rivista, un articolo che
diede origine alla polemica. In un primo momento il
Merlino cofirmentò I'articolo turatiano sulle colonne
della repubblica na ltalia del popolo, poi inviò un
Iungo articolo dal titolo Partito socialista o Partito
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operaio? al periodico milanese La Folla del Valeta,
il quale lo pubblicò a sé come supplemento al n. 15
del suo settimanale. Aperta sull'indirizzo politico del
partito socialista, la controvetsia si estese a impot-
tanti problemi teorici. Opponendosi al ministetiali-
smo turatiano, il Merlino scrive: <(L'errote dei depu-
tati socialisti non è stato tanto quello di dare i loro
voti al Ministero, quanto quello di avergli dato un
po'della loro anima... Il Governo - e chi lo dirige
e muove - non compta i loro voti, ma la loro in-
fluenza presso le masse; esige che questa influenza,
adoperata fin qua conto di esso, sia invece quindi
innanzi adoperata a suo favote>>.

<L'on. Tutati - continua il Merlino - è mnvin-
to che la funzione attuale del partito socialista debba
limitarsi a17' or ganizzazione economica del proletatia-
to, alla riforma tributaria e militare e alla legislazio-
ne protettíva del lavoro... Quanto a|la riforma tri-
butaria e militare e alla legislazione del lavoro, ogni
radicale e progressista può sottosctivete... Resta I'or-
ganizzazione operaia. Ma l'otgarizzazione opemia
non è Socialismo, bensì Trade-unionismo. 11 sociali-
smo è un passo avanti dal Trade-unionismo. E quan-

do |'Aoanti! asserisce che nelle regioni dove attorno
al nucleo socialista esistono vaste organizzazioni ope-
raie, prevale I'opinione favorevole a1 ministerialismo,
noi gli crediamo, come crediamo che i contadini del
Ferrarese o del Mantovano gridassero euuhta a Gio-
litti. Le quali cose dimostrano non già che in quelle
regioni il socialismo abbia maggiormente progredito
(i contadini dei Fasci siciliani gtidavarn: oiua il rc!
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e oiua l'esercito!), ma al conffario che ivi il movi
mento sia ad uno stadio presocialistico, allo stadio
dell'oryanizzazione operaia, con poca o nessuna cq
scienza socialistica. Ma perclé il pattito socialista
dovrebbtessere esclusivamente operaio? Esso è e de-
ve essete il partito di tutti coloro che 

- 
da qualun-

que classe provengano 
- 

combattono per il socia-
lismo... Se iI Turati vuole mutare completamente la
fisionomia e I'azione pratica del paîtito, egli però
conserva il vecchio frasario marxista. Vediamo un
po' se per awentura sotto il velo delle frasi orto-
dosse non si nasconda qualche pericolosa eresia o,
peggio ancora, I'incredulità assoluta: e soptattutto
vediamo se c'è coerenza ha |'azione pratica che il
Tutati propone e le teorie che continua a professare.
E qui una digressione è necessaria. Chi scrive non
è marxista, Da parecchi anni ha confessato il suo
dissidio dalla tmria catastrofica (la teoria della crisi,
che doveva esser ptodotta dal progressivo concen-
ttamento de11a ricchezza e accrescimento del prole-
t^îiatoi teoîi^ che non so perché il Turati voglia ga-

bdllare per anarchica, menÚe è marxista puro san-
gue), dal materialísmo storico, dall'esagerazione e
dall'esclusivismo della lotta di classe, e sopra tutto
dalla teoria economica di Marx che riducendo tutte
le opere a un denominatore comune e sopprimendo
il valore, ha reso possibile l'utopia collettivistica di
un'otganizzazione unica e generale della produzione
e dei cambi sotto un'unica Amminisnazione>. Il
Metlino continua per parecchie pagine nell'esposizio-
ne delle sue idee, le quali, come si vede anche solo
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dai pochí brani che abbiamo riprodotto, non etano

aflatto mutate dopo il suo ingtesso nel pattito socia-

lista. Più intetessante ancora è il secondo opuscolo

di 40 pagine Collettiuismo, Lotta di classe e... Mini'
stero!-(Controreplica a F. Turati), pubblicato nello

stesso anno dall'editore Nerbini dí Firenze. Il pri-

mo capitolo è dedicato aIJn po' d'i storia della po-

lenica e da esso si apptende che il Turati rispose

al Merlino in Critica Sociale nella stsa Risposta ai

contraddittori, il Merlino replicò sul Capitan Fru-

cassa (!n settimanale romano più letteratio che poli-
tico), poi il Turati riprese la polemíca con I'atticolo
leCoilessioni di Sauerio Merlino e il Merlino replicò

di nuovo sul Capitan Fruncassa. A questo punto i
due contendenti tu.qn.ro. Ma il Merlino tiprese da

paît€ sua il dibattito, pubblicando l'opuscolo sopra

.it"to, u cui il Tutati non tispose. Dalla seconda re-

plica al Tutati strdlciamo il seguente brano: <<L'on.

Turati, prendendo il coraggio a due mani, mi rispon-

de sul tema del collettivismo e mi sostiene questo:

otganizza.zione unitaùa dei gtandi ratni della produ'

zione con la conseguente deterîninlzione dei oalori

di cambio scientificamente e denzocraticatnente sta'

bilita in base al doppio criteùo del tenpo socialtzten'

te necessario a cleare l'unità del ptodotto e dei bi-

sogni sociali. Organizzazione unitaria dei grandi tarzi

di produzione vuol dire collettivismo patziale, e I
co ìttivismo parziale non è collettivismo afiatto; per-

ché appunto manca la possibilità, una volta limitata
la coiéttivizzazione ad alcuni rami di produzione, di
determinate anninistratiaanente (se la parcla ba'
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locruticanenre non piaccia) i valori di cambio. Vo-
glio fare un esempio. Voi collettivizzate o meglio,
con parola povera ma più esatta, nazionalizzate 7,'tn-
dustria femoviaria. Dovete stabfire i prezzi dt tra-
sporto da una pate: dall'altta gli stipendi agli im-
piegati tutti delle varie categorie - stipendi che en-
trano poi nel calcolo dei prezzi come pane del costo
di produzione. Ora con quale norma fisserete que-
sti stipendi? Se si tratta di fuochísti e di macchinisti,
dovete tener conto di quello che operai simili gua-
dagnano nelle indusÚie non collettivizzate: e lo stes-
so, e a maggior ragione, se si trattasse di contabili,
gestori, ecc. D'altra parte i prezi di trasporto non
possono essere determinati in ragione esclusivamen-
te delle ore di lavoro impiegate dal personale fer-
roviario, in proporzione di ciascun viaggiatore, di
ciascun quintale di merce trasportata. Bisogna tener
ragione del valore di ciascuna merce, della propor-
zioÍte úa Ia spesa del trasporto e il costo di produ-
zione di essa, del1a concorrenza di altti mezzi di tta-
sporto per avventura non collettivizzati, ecc. Eccoci
dunque usciti dal semplicismo del lavoro socialmen-
te necessa o a creare I'unità del prodotto, che del
resto non so con quali strumenti tecnici di futura in-
venzione si abbia a misurarel arní non so neppure
come si faccia a stabilire I'anità del prodotto ferro-
oiario, meno ancora l'unità del prodotto per qua-
lunque servizio non concretato in prodotti. Temo
assai che in fin dei conti la deteminazione dei valoti
di cambio e della reribuzione dei lavori possa riu-
scire, nel sistema che si propone, arbitraria ad uo
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tempo ed antieconomica. Mi par dificile combinare
il doppio criterio del tempo socialmente necessario
a cr€Íre I'unità del prodotto e dei bisogni sociali.
Come si farà? si prenderà la media? o si darà la
ptevalenza al primo criterio in certi casi, e al secondo
in alri? E c'è poi la grande dificoltà di valutare i
bisogni. 11 Turati parla di bisogni sociali, ma i biso-
gni sono di loro natura individuali e personali: e solo
l'individuo può determinare quelli ai quali dare a

un dato momento la prefetenza. Ogni ingetenza della
pubblica amminisrazione nella scelta dei consumi sa-

prebbe di tirannia. Dunque il coliettivismo patziale
non è più collettivismo e non può funzionare>>.

Sono di fronte, se non addirittura contrapposti,
due modi diversi di intendere il futuro ordinamento
socialistico. Il Medino precisa: <<Molto dipende dal
concetto che ci facciamo dell'ordinamento socialisti-
co, se cioè questo ce 1o immaginiamo come una vasta
azienda collettivistica nella quale tutto il lavoro sia

ridotto ad un tipo unico, ad un'espressione sempli-
ce, ad uno sforzo muscolare quasi uguale per tutti
i lavoratori, e I'opera direttiva e inventiva sia rutta
amalgamata e ridotta a forma burocratica; oweto co-
me una repubblica economica, una complicata rete
di organizzazioni varie di produzione e di servigi e

di organi di relazione a fotma coopetativa, dove ab-

biano gíoco le energie intellettuali e appaiano diver-
sità e differenze che devono essere attenuate nell'ot-
gatizzazione degl'interessi genetali, ma non dismutte
o sopptesse)>.

Oggetto della disputa era un problema , 
^Mi 
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serie di problemi concernenti le forme che il socia-
lismo dovrà assumere per teahzzarsi. Il Medino ha
il merito di aver saputo uovarc, analiznando i di-
vetsi sistemi socialisti, soluzioni nuove e personali.

** *

Entrato, come sappiamo, nel panito socialista,
non modificò punto le sue convinzioni rispetto al
marxismo, anzi continuò <<a battere in breccia i so-
fismi e i luoghi comuni del cosiddetto socialismo
scientifico> (Luigi Fabbri). Partecipò come delegato
della sezione di Napoli, insieme con Arturo Labriola
ed Enrico L,eone, al congtesso nazionale che si tenne
a Imola nel 1902. L'anno precedente il partito si
era diviso sulla questione del cosiddetto ministeriali-
smo, e non erano del tutto spenti gli echi delle pas-

sate polemiche. Quando il Merlino salì alla uibuna
per parlare, si levarono da più parti della sala voci
ostili, che gli impeditono di svolgere una delle sue

tesi preferite, vale a dire che il collettivismo, come
era comunemente inteso, non era l'unico modo di
concepire il socialísmo. Soltanto dopo gli energici
interventi in suo favore degli onorevoli Ferri e Pe-

scetti egli poté terminare il suo breve discorso. Un
semplice episodio d'intolleranza settaria, ma signi-
ficativo. Sappiamo che nel 1904 fu candidato del par-
tito alle elezioni politiche, in ua collegio dell'Italia
meridionale, ma non fu eletto. Non si sa se parteci-
passe ad altri congtessi del partito; suisse, in occa-

sione del congresso tenuto a Roma nel 1906, una
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lunga e importante lettera a a Enrico Ferri, allora
direttore dell'Aoaxti!, il quale la pubbliò nella pri-
ma pagina del quotidiano come ardcolo di fondo.
Evidentemente si trovò a disagio nel pattito, per le
zue convinzioni antimarxiste, e, abbandonata l'atti-
vità politica, si dedicò alla professione di awocato e
ai suoi studi prediletti. Separatosi dagli anarchici; non
compreso dai socialisti, fece parte peî se stesso, ma
non si chiuse in un isolamento sdegnoso: non glielo
consentiva I'animo suo afiettuoso ed espansivo. Così
conservò per tutta la vita care amicizie come quella
con Errico Malatesta e con Luigi Fabbri, il quale,
abitando anch'egli a Roma nel primo decennio del
secolo, gli fu molto vicino e sentì l'influenza del suo
pensiero.

Fu contrario alle irnprese coloniali dell'Italia e al
suo intetvento nel primo conflitto mondiale. La cisi
italiana del primo dopoguera e iú conseguente for-
marsi del movimento fascista lo ricondussero all'at-
tività politica e di scrittore. Si collocò a sinista, ma
non si legò a nes$rn partito, considerandosi, in un
cefto senso, <<au dessus de la mèlée>, come egli stesso
disse in uaa lettera al Nettlau. Caldeggiò - un'idea
che gli era stata sempre a cuore - l'intesa fra i par-
titi di sinistra, dagli anarchici ai repubblicani, basata
sui problemi condeti da risolvere in una situazione
rivoluzionaria. Collabotò al quotidiano Unanità No-

u Con quesra lettera il Merlino, ormai ritiratosi dalla vita
politica attiva, ruppe un silenzio di alcuni anni e spiegò iI suo
dissenso sia dal tigido classismo sindacalista, sia dal ministeria-
lismo riformista, autodefaendosi riformista rivoluzionario,



aa diretto dal Malatesta e a|la rivista La Critica Po-
litica del repubblicano Oliviero Zuccarini. Ma il suo

maggior impegno 1o dimostrò nelle aule giudiziarie,
dove, talvolta con rischi personali, assunse la difesa
di militanti antifascisti, spostandosi da un estremo

all'alro del Paese: e non di rado le sue prestazioni
professionali erano gratuite o quasi. L'ultima batta-
glia della sua vita fu combattuta su due fronti: quello
della lotta conmo i.l fascismo e la reazione e quello
dell'opposizione al bolscevismo, che dilagò anche in
Italia dopo la rivoluzione russa dell'ottobrc 1917.
Pubblicò nel L924, I'anno del delitto Matteotti,
lbpuscolo Fascismo e Democrazia e l'anno seguente

il volumetto, edito dal Gobetti, Politica e Magistra'
tura dal L860 ad oggi in ltalia.

Suo testamento politico si può considerare l'opu-
scolo Fascismo e Denocrazia (La lezione delle cose.

Quello che il regine politico è e quello cbe deue es-

sere): operetta di cultura e di educazione politica,
pervasa da11a fede nella libertà, di cui il fascismo sta-

va facendo scempio in ltalia: Guido De Ruggiero la
giudicò un <<dotto e vigotoso>> saggio. Ne fu editore
iI Malatesta, che aveva fatto uscire in quell'anno,
1924,la úvistaPensiero eVolontà, insieme con Luigi
Fabbti. Non manca una breve ma esplicita prefazio-
ne, com'eta nel suo stile, del Malatesta che precisa

la sua posizione: i due vecchi amici, da molti anni
ormai su posizioni teoriche diverse, si titrovarono al-
la fine della loto vita a combattere insieme l'ultima
comune battaglia. Nella seconda parte 

- la prima è
dedicata al {ascismo - 

il Metlino, dopo aver traccia-
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to nelle sue linee generalí il quadro di un vero ordi-
namento democratico, così scrive: <Si dirà che que-
st'oÌdinamento è poco diverso dall'attuale; che I'As-
semblea Nazionale somiglia al nosuo Parlamento, che
i1 Comitato di Governo somiglia ad un consiglio di
Ministti, e che il Tribunale amministrativo c'è già
nella IV e V sezione del Consiglio di Stato. Sì, è
vero; ma la somíglianza è dal volto alla maschera, dal-
la sostanza all'apparcnza, dalla vetità alla finzione.
Oh! quanta species! 

- 
esclamò la volpe nella favola

di Esopo, osservando un2 mn5sls14 
- sed non habet

cerebrurn! Noi abbiamo oggi le lorne della democra-
zia, ma non abbiamo Ia denocrazia. Abbiamo il cor-
po, non'lo splrito 

- 
un corpo che è quasi un cada-

vete 
- o tutt'al più un embtione che vuol venire al-

Ia luce. Noi siamo come quei naviganti che sono ar-
rivati alla fine del loto viaggio, e vedono dinanzi a

sé la tema promessa, ne ammitano le bellezze e la
floúdezza, ma che sono impediti dal porvi piede dal-
la tempesta. Coraggio e petsevetanza! I flutti si cal-
metanno, e noi raddoppieremo i nostri sforzi e rag-
giungeremo la mèta>. Altrove dirà che la democa-
zia è FÍta da Íarc, da edificare a.

5 Come prova dellbnestà intellettuale del vecchio rivoluzio-
nario, che pagò sempre di persona, riproduciamo un brano molto
significativo dell'opuscolo: <La Democrazia era morta da un pezzo
in ftalia, quando il fascismo venne e la seppellì. Essa non era piìr
che una larva. Non dobbiamo tacere del contriburo che alla deca-
denza della Democrazia porrò involonteriamente una certa pro,Da-
ganda dei partiti sol'versivi conto lo Stato, additato all'avversio-
ne delle moltitudini come il braccio destro della borghesia, i1

gendarme messo a guardia della proprietà individuale. Lo Stato
era questo, ma anche dell'alffo: o almeno poteva e doveva essete
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Il volumetto Politica e Magistraturu, ricco di
esperienza e di dotmina giuridica e scritto con 1o

stesso pathos di Fascisno e denocrazia, si ricollega
idealmente a L'ItaIie telle qu'elle est di quasi un qua-

rantennio addietro. Uscito nel 1925 quando il fasci-

smo, già al potere, stava per diventate regime (ed è
signiÉcativo il fatto che fosse proprio il Gobetti a

pubblicarlo), il libretto denuncia gli abusi della po-

lizia e della magisttatura, e un capitolo di esso è co-

raggiosamente dedicato aLa giustizia sotto il bastone

fascista. NeI frontespizio sono riportati, a mo' d'epi-
gtafe, questi versi del Petratca: Io parlo per aer dbe,
Non per odio d'altrui nè per disprezzo, i quali pos'

siamo afiermate che rispecchiano fedelmente il ca-

dell'alro, Il suo contenuto nol è risttetto alla difesa del capi-
talismo, ma comprende interessi generali di prim'ordine e non
soltanto materiali-. I socialisti di tuìte le scuole battetono furiosa-
mente contlo lo Stato e contro la Democrazia, specialmente con-
tro i.l regime rappresentaùvo e parlamentare, denunciandooe le
deficienzé, la cor^ruzione, il tradiàento. E non badarono che, fo-
mentando nelle popolazioni Ia sfiducia e il disgusro per il regime
costituzionale, fàvorivano le mene e le mire degli assolutisti, che
stavano in agguaLo e atrendevano l'occasione per uscire a forag-
siare. Così il"Fascismo sorse dalla desenerazidne della Democra'
iiao, Ed ora una definizione della democrazia improntata di spi-
rito libertario: <<La vera democrazia esíge che i poteri (o più
esattamente le funzioni diverse) siano separati e che il vero po-
tere o sovranità risieda nel popolo. Tagliato i. nodo dei poteri,
le pubbliche ammhistrazíoni saranno organi tecnici, e potranno
facllmenre essete controllate dal popolo a mezzo di appositi orga-
ni rappresentativi o giudiziari. Quesìa concezione democratica del-
I'otsaiizzazione politica conrasta alla concezione semplicisúca e

uniiaria dello Slato-Governo, dello StatoPotere, che preode a

regolare tutti gl'interessi della naziooe e che si compone di una
vaita gerarchia", a capo della quale stanno pochi individui il cui
pensieio e la cui vólontà si difonde per li rami e Penetra e

anima e agita tutra la mole dello Stato>.
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rattere moîale del Nosfto.
È di quegli anni (1920-23) un'opera rimasta ine-

dita per owie ragioni, e che fu pubblicata posruma
nel 1948 dall'editore Longanesi col titolo Il proble-
ma econonzico e politico del socialisno, a cura di chi
soive, il quale la poté ricomporre sparsa com'era fra
le residue catte del Merlino, che gli furono gentil-
mente donate dal figlio awocato Libero. Composta
negli anni tardi della vita dell'autore, ne compendia
milabilmente ll pensienc; e riprqrone, aggiomate da
analisi critiche, le soluzioni date ai problemi nelle
opere meîliniane di úne secolo, soluzioni che sono
proprie del socialismo liberale, la cui tematica sarà
ripresa, un tentennio più tardí, dal nosao Cado Ros-
selli ".

Si rileggono oggi con esúemo interesse in questa
opera le pagine dedicate alla rivoluzione russa. Il
Merlino ebbe modo di constatare che le sue critiche
e le sue previsioni avevano precorso i tempi. Era di-
ventata realtà in Russia con 7ù pianifrcazione statale
instaurata dai bolscevichi, che oggi viene definita col-
lettivismo buroctatico, quella burocratizz zione eco-

u Dalla recensione di Alberto Bertolino dellUniversità di Fi-
rcnze (ll Ponte, gennaio 1949) stralciamo quanto segue: <Il pro-
blemc ecoromico e politico del socialismo può stare fra le opere
dassiche della cultura politica italiana, come testo di letteratula
sulla democtazia.., È fta le poche opete formative che possedia-
mo, perché investe il problema sociale senza pregiudizi e presup
posti ideologici, bensì con spirito aperto e con critetio conosci"
tivo. Occore ripetere che questo non è un libro di fazione, non
è un'apologia, ma ulr libto di cultura scienti.6ca: tutti, consewato-
d o progressisti, liberali o socialisti tîoverrulno una pagina per
loro, pur sentendovi dietro un spirito sinceramente democratico>.



nomica che egli aveva inttavista fin dal 1889 nei pro-
grammi dei socialisti democratici marxisti e poi ana-

Iizzata nella suaUtopia collettiuista del 1898, confu-
tando il piano unico di produzione e di scambio pto-
posto dal Bebel. Si può afiermare che tale butooa-
tizzazione procede logicamente in linea ditetta dal
sistema matx-engelsiano, in cui il Kelsen nel suo
Socialisnto e Stato (De Donato, pag. 96) rawisa Ia
presenza di una teoria economica statalista pet la
quale <le funzioni economiche satanno ordinate e

guidate da un posto centrale, per un ambito il più
ampio possibile, secondo un piano unitario gigante-
sco>.

Il Merlino morì a Roma il 30 giugno 1930 sotto
i1 dispotismo fascista, com'era nato settantaquattro
anni prima sotto il dispotismo borbonico tt. Max
Nettlau nel suo opuscolo Saoerio Merlino (compen-

dio di un'opera il cui manoscritto andò purtroppo
perduto durante la guerra civile spagnola), edito da

' Errico Malatesta, che gli sopravvisse di un paio d'anni. in
un atticolo commemotarivo pubblicato all'esLero, così scrjsse fra
l'altro di lui: <Egli che aveva voluto dunirc tutti, fu da tutti
abbandonato e restò r.rn isolato. G1i anarchici, ai quali egli avreb-
be potuto essere molto utile col le sue critiche spesso giustissi-
me, non potevano certo seguirlo per il complesso delle sue idee
e specialmente per le sue tendenze parlamentari; i repubblicani
lo trovarono rroppo socialista. ed i socialisri giudìcarono che il
suo socialismo rcstasse ancora troppo libertario. Forse anche
questi ultimi temettero che egli sarebbe stato un conco[ente pe-
ricoloso per il suo ingegno e la sua dotrina, Fu abbandonato da
tutti; però conservò la stima di tutti, perctié rutLi riconobbero
la sua perletta buona fede ed il suo ardente desiderio di fare
del bene alla causa genetale dell'emancipazione e del progresso
umano)>.
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Studi Sociali di Montevideo, dice: <Merlino fu sven-
turato, ma sopportò la sventura con fermezza stoica>>.
Da parte nostra noi, che abbiamo ar,'uto la fortuna
di conoscerlo quando era nel declino della vita e ne
portiamo nella mente la cara immagíne patetna, 

^g-giungiamo che fu infelice e grande nella vita così
come fu gande nel pensiero.

Quanto all'uomo di pensiero, Roberto Michels
gli riconobbe <<una rempra di scienziato> ed Enrico
Leone Io definì <uno dei più fini antimarxisti>. Al-
berto Bertolino ne disegnò con grande finezza questo
riffatto: <<Per l'epoca in cui visse, il Merlino è un
uomo nuovo: mente fresca e libera, non legata a dog-
madsmi scientifici o ideologici, aperta sensibilmente
alle nuove esigenze di vita e di pensiero; e pelciò
eficacemente critica rispetto a1le dottrine cortenti
durante Ia sua vita e realisticamente cosrruttiva ri-
guardo alle nuove aspirazioni sociali. È dawero un
solitario, come tutte le forti personalità; anche quan-
do fa la sua scelta ne1le strade della politica e ne
assume in pieno I'efiettiva responsabilità, andando
incontro a1le persecuzioni di ogni genere, egli rimane
un autocritico: è con g1i anarchici ma ne sa limitare
le esaltazioni romantiche; è con i socialisti ma in lot-
ta contro il loro dogmatismo intellettuale e Ia fracca
sensibilità politica. Se la parola non si prestasse a
equivoci, direi che il Merlino è veramente un demo-
cratico radicale, nell'afiermazione di un sistema di
vita integralmente aderente ai principi della libertà
e della giustizia>.

65



Ora, concludendo questo saggio, impota fare al-
cune precisazioni.

Non è punto veto, come generalmente si crede,
che il Metlino da anarchico che era diventasse so-
cialista, come se anarchismo e socialismo fossero ter-
mini conrapposti: è vero bensì che egli per tutta la
vita professò il socialismo, che è la costante del suo
pensiero. Movendo da una posizione iniziale di so-
cialismo anarchico, giunse, dopo non pochi anni, con
lenta e meditata pregressíone di idee, a una forma di
socialismo libertatio: cambiò l'aggettivo, non il so-
stantivo, rli#erenziandosi sia dal socialismo anafchico
sia dal socialismo democatico. Le inquietudini del
suo spirito critico, la problematica della sua cultura
nutrita di studi seveti e Ie esperienz€ di un ventennio
di tormentate lotte politiche trovarono risposte ade-
guate e definitive in una concezione etico-giuridica
del socialismo che sostanzia le opere della maturità.

Il Merlino non usò mai il termine liberale per
definire il proprio socialismo, ma nel suo socialismo
libenario sono presenti le tesi fondamentali del so-
cialismo liberale. Basti richiamare la sua teoria del
valore, che è, insieme con la teoria della giustizia, al
centro del suo pensiero. Da essa si ricava che anche
in una società socialista sarà necessario un mercato
costituito su basi egualitarie, dove la legge naturale
della domanda e dell'ofierta determinerà il valore
delle cose e regolerà gli scambi e i consumi. È giu-
sto pettanto dconoscere al Merlino Ia paternità del
socialismo liberale, che oggi dev'essere proposto co-
me la veta tetza via fra il cosiddetto socialismo reale
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o collettivísmo burocadco dei Paesi dell'Est e la so-
cialdemocrazia operante nell'Europa occidentale.

Per ciò che concerne la critica del marxismo, si
deve riconoscere che il Merlino fu, se non iI primo,
uno dei primi ad indicare i punti deboli della dot-
uina marxista, sui quali si è esercitata la citica po-
steriote. E sia ben chiaro ai facili ripetitori di Marx
e denigratori del Merlino che egli non pretese di
confutare Marx', ma con le sue analisi delle teorie
economiche di Marx, in particolare della teoria del
valore e del plusvalore e del collettivismo, si pro-
pose di .limosrare che tali teorie, discutibili anche
da un punto di vista socialista, non sono essenziali
al socialismo, il quale ha una propria giustiÉcazione
nei suoi principi costitutivi. Egli dissociò così il so-
cialismo dal marxismo con cui era stato identificato,
du"dogli un fondamento etico-giuridico, e ne dedus-
se che si può essere buoni socialisti senza essere

marxisti. Venne poi Cado Rosselli, che andò oltre,
afiermando addilittura che si può essere marxisti e

non essere socirilisti,

Il pensiero del Merlino, pur con svolgimenti cri-
tici e autocritici, mantenne sempre un'intima coeren-
za e ínformò di sé la sua vita; cosicché egli, vecchio e
prossimo alla fine, poteva ben dite di se stesso, nel

z <fo non mi sono ptoposto nel libro di conhxare ex pro-

lesso Meulx. Ad un tali cdmpito non satebbero bastare nè le
mie forze, né le quattrocento pagine di Pro e cotttto il socialismo.
Mi sono contentato di mostrare aI lettore che la teoria del plu-

67



proprio testamento: <<Consewo viva nel mio animo
Ia 6amma che riscaldò e illuminò la mia giovinezza:
mi sento a un di ptesso ciò che fui, un amante della
giustizia e della verità>. Nella stessa pagina leggiamo
le patole seguenti che compendiano in una precisa

e netta distinzione il suo pensiero e ptoclamano la
sua immutata fede nel socialismo: <<Un dubbio mi
assale: sono io ancota socialista? Se per socialismo
s'intende una data otganizzazione sociale per cui il
Iavorc sia otgarizzato secondo un piano unico o dal-
lo Stato e i prodotti siano distribuiti in modo eguale
a tutti, no, non sono e posso dire di non esserlo
mai stato. Ma se per socialismo s'intende un'organiz-
zazione che consenta a tutti gli uomini di vivere la-
vorando e di esplicare liberamente le proprie facoltà
e a nessuno il diritto di opprimere g1i altri e di usu-
reggiare sulle altrui fatiche, oh! questo socialismo è

ancota la mia aspirazione razionale e sarà la bandiera
nella quale mottò awolto>>.

svalore è una teoria, direi così, di combattimento, una titorsione
di alcune teorie degli economisti classici conro il sistema capi-
talistico dagli stessi economisti difeso e gloriúcato: che essa non
ci dà la chiave dei rapporti economici in una società socialistica;
che, dappoiché scisse Marx, gli orizzonti della scienza economica
si sono allargati, le investigazioni di essa si sono portate su alrro
terreno, e che in condusione i sociaùsti errerebbero gravemente,
se si fossilizzassero nella dotuina marxista>, (L'Utopia collettivi-
sta, pag. 53).
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